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RIVISTA SETTIBIANilLE 

Scarsi sono gli avvenimenti politici della seltimana. Lo nO' 
tizie indiane sono causa di non piccola apprensione in Ingliiilcr* 
ra. Il nuovo comandante, sir Collin Campbell, parli suU'alto, ta­
cendo, col telegrafo, ritardare la partenza del piroscafo orien­
tale di Marsiglia, per raggiungerlo. Tulli parlano di non avere 
alcun timore per i possedimenti indiani ; ma frattanto insi­
stono, perchè si agisca, come so le cose fossero in gravis­
sima condiziono. E generale poi T opinione, che le spese, 
per domare quelle sominossc, saranno gravi. A qualche re­
criminazione dei giornali inglesi, sopra mene atlribnile alla 
Russia, i fogli di Pietroburgo rispondono in modo da far cre­
dere, che r lughillerra debba imputare alla sua medesima 
condotta gli attuali suoi imbarazzi nelle Indie. Dimandano 
quindi, con quanta lealtà agisca 1' lughillerra, incitando con­
tro di lei i Circassi del Caucaso; mentre d'altra parte lord 
RcdclilTe si lagna, che i Russi, per sorprendere quo' monta­
nari alla costa dell' Abassia, abbiano abusalo della bandiera 
inglese. Si fanno più frequenti le voci, che essendosi di­
mezzale le forzo inglesi, le quali doveano operare contro la 
Cina, agiranno di conserva con esse quelle della Francia. 
Si parla di occupare Canton, che non può dirsi abbandonata a 
se slessa. Alcuni Francesi, risiedenti a Calcutta, offrirono alle 
autorità del luogo i loro servigi. Vuoisi riempire il vuoto che 
rimane nella spedizione della Cina con delle truppe della ma­
rina ; delle quali se ne manderanno anche nelle Indie, .per 
dove si spediranno pure dei vapori da guerra.. Consiglia 
taluno ad inviarvi 5000 dei 10000 soldati che trovansi al 
Capo di Buona Speranza. A Calcutta pensano,, che occorra 
molta artiglieria, ed un soccorso di soldati europei di circa 
30000, giacche si tratta di riconquistare qlie' possessi, che 
non rimarranno soggelli, se non . in quanto le truppe del­
l' Ifighillerra sapranno tenerli. Tulli veggono adunque, avere 
comincialo I' epoca, in cui anche all' Inghilterra sarà d'uopo 
usare colà una costosa violenza. Si càlcoln, che i possedimenti 
delle Indie, sopra una superficie di 1,309,200 miglia inglesi 
quadrale, e con una popolazione di circa IGO milioni di abitatili, 
dieno alla Compagnia un reddito di 1,7 a 18 milioni ,di lire 
sterline, essendo lo spese da 16 a 17 inilioni. Ci sarebbe 
adunque pici- essa un guadagno effettivo di circa un milione 
di lire sterline. iNel caso di guerre, e di altre spese straor­
dinarie, ogni guadagno adunque sfuma ; seppure non si vuol 
calcolare come un grande guadagno per gli Inglesi tanto le 
alte paghe di cui godono gì' impiegati, quanto le varie sor­
genti di ricchezza, cui offre ad essi il commercio di quei 
paesi. Ora peri) le spese stanno per aggravarsi, e non solo 
momentaneamente per la guerra, ma ancìie stabilmente, per 
Ja necessità di mantenervi, i,n appresso, un maggior ifiuniero 
di truppe. Se qr'ndi cessassero quo' possedimenti un giorno 
di essere un buon affare per la Compagnia, la Nazione cal­
colatrice per eccellenza, non vorrebbe attribuirsi quel detto, 
cuivGuizol applicava alla Francia, eh' essa è abbastanza ricca 
per pagare la sua gloria. D'altra parte, un dominio di quella 
vastità ed importanza, non si abbandonerebbe leggermente. 
Ma la lolla, ogni poco che fosse continuala, riporterebbe 

air Oriente la gara delle influenze europee. xVnche di mezzo 
alle attuali dubbiosità, scappano delle parole, le quali fanno 
conoscere con quali disposizioni d' animo si guardi l' av­
venire di colà. Si venne alle mani per lii via del Mar Nero,; 
e si disputa .già per le altre vie orientali.. Mentre Pahner-
ston vuole impedire, che l' Europa s' apra una vi.) attraverso 
r Egitto, un pubblicista russo vuol far intendere che, ese­
guila la strada ferrata da Mosca alle rive del Mar Caspio, 
il commercio dell' Europa non inglese coli' interno dell' A-
sin, troverà vantaggioso di attraversare 1' Impero Russo. 
Tulli, adunque, vogliono aprire strade per colà; ciòcche si­
gnifica, che tulli vi tendono, e che colà rimane intera hv 
quislione dell' avvenire. 

Le dichiara/àoni di Palmerston, nel Parlaménto inglese, 
circa al taglio dell' istmo di Suez, non rimasero senza ri­
sposta per parte di Lesséi)s. (]uesli replicò, che circa al­
l' utilità per il commercio inglese del canale, aveva da con;-
trapporre all' opinione del lord ministro, quella di diciotlo 
delle ]U'incipali città dell' Inghilterra, dedito all' industria ed 
al commercio ; circa alla parie tecnica, avea quella di una 
commissione internazionale, composta di celebri ingegneri 
inglesi, francesi, spagnuoli, austriaci, tedeschi, irlandesi, ila-
liatii, e dell'Accademia delle scienze di Parigi. In quanto 
al sospetto, che il vecchio uomo di Stalo volle far nascere 
alla Turchia, che ciò dovesse condurre ad una separazione 
dell' Egitto, rispose, che questo rimarrà anzi più legalo a 
quella, quando la noiilralità della via verrà assicurala da tutta 
r Europa. Nò r Inghilterra, posseditrice di 'Gibilterra, Molla, 
Aden, e Perim, ha da temere per i suoi possessi; e que­
sto lo riconosce la stampa inglese. Circa l'" imputazione, che 
si dà a lui, Lesiseps, di voler attirare i capitali inglesi in una 
impresa avventata, si sappia, che questi capitali, nò si chie­
sero, nò occorrono. INon si'volle escludere 1'lughillerra dal 
prundtn'vi parte ;: ma si hanno, senza di Iqi, ofl'erte d' avan­
zo. È questa un' opera, non d' una Nazione, ma di tulle le 
Nazioni incivilite, per il progresso della civiltà del mondo. 
Qualclieduno osserva, che Pahnerston e RcdchfTe agiscono, 
in questa bisogna, colla politica di cinquonl' anni fu. Molti 
articoli si lessero, nei giornali francesi e tedeschi, contro le 
audaci dichiarazioni di Palmerston; ma si crede però, che 
nella sua ostinatezza di proponimenti, egli continuerà a far 
guerra al progetto, come lo disse già di nuovo, asserendo 
che Slephonson giudica, che il canale non pagherebbe le. 
spose. Ma in ciò non sta la quislione: che l'Europa non 
ha scelto Palmerston per procuratore de' suoi interessi in 
questo affare, .niente più che in quello di tante strade fer­
rate, nelle quali si spesero milioni in molto maggior quan­
tità, per iscopi sovente assai-mono importanti. Tanta pre­
mura per gl'interessi dogli altri, è per io meno sospetta. 
Qualclieduno crede, che Napoleone non abbandonerà questa 
che era una delle sue prime idee favorite ; ma altri dice, ch'ei 
non sarà per isfoî zarò la mano all' Inghilterra, fino a tanto 
eh' es«a resti contraria. 

Secondo le ultime relazioni ufficiali del Regno di Na­
poli tutto sarebbe finito colà ; e quelli degl' insorti che non 
caddero noi ripetuti ed accaniti scontri che v' ebbero, sono 
nelle carceri.ad attendere la loro sorte. Il governo medesi­
mo IcGe nota la morte del colonnello Pisacane duca di San 
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Giovanni;, A Livorno gli arresti sono, dicono, numerosi. Si 
dice, chèl i govepo toscano abbia ringraziato; il francese per 
l'avviso avuto, e che abbia mosso delle ritposlranze all'iu-
glese, per l'asilo eh' esso accorda a Mazzini e ad altri fuor­
usciti cospiratori. Si parlava di rimostranze collettive da 
farsi air Inghilterra da varii Stali; ed i fogli governativi fran­
cesi, che s' adoperano a . provare la connessione dei moti 
italiani, con quelli della Spagna e coi complotti che si di­
cono scoperti in Francia, domandano che Ledru-Rollin e gli 
altri fuorusciti loro compatriotli sieno allontanati anch' essi. 
Prelondesì, che Palmerston non abbia promesso, se non 
qualche maggiore sorveglianza per 1' avvenire, avvisando an-
î he Mazzini, che non si tollereranno le sue cospirazioni, e 
che del resto abbia fiitt» vedere che l'Inghilterra esercita il 
suo diritto d' ospitalità indistintamente verso tutti, alludendo 
persino alla spedizione di Bou|ogne. Vogliono che Walewski 
abbia fatto la cosa oggetto di trattative con lol-d Cowley; 
come pure pretendono, che il governo francese ci tenga a 
far risultare dal processo del complotto, eh' ei rese un 
grande servizio agli altri governi dell' Europa svelandolo. 

, Fra le cose delle negli ultimi tempi circa a Napoli, venne 
notato anche un manifesto muratliano, e cosi anche qualche 
scritto nel senso costituzionale e contro Mazzini. Ora si dà 
qualche importanza all' andata del principe di Siracusa a 
Parigi, dopo eh' era stato a Vienna ; e se n' induce, che sia 
prossimo un accomodamento tra la Francia ed il Borbone 
di Napoli. D'altra parte correvan voci del progetto d' una 
spècie di lega fra i prìncipi italiani, escluso quello del Pie­
monte. Ciò eh' è vero si è essere sciolta la lega doganale 
fra r Austria ed i Ducati del Po. 

La quistionc dei Principati Danubiani s' agita ora solo 
in quanto allo proteste ripetenlesi contro il caiinacan Vo-
gorides ; e non pare che ancora .sia avvenuto nessun acco­
modamento. Dicono che la Francia insista, perchè le cose 
abbiano quel pieno corso, eh' era slato sliibilito fî l Con­
gresso di Parigi. Alcuni degli esuli del iS'iS (lolla Muhl.ivia 
e della Valacchia ottennero il permesso del ritorno, dopo 
però essersi rivolli alla Commissione europea la quale* comincia 
ad avere il suo da fare fra il contrasto "dei partiti che do-
D)ina, • 

*' La morte ed il funerale di Beranger ebbero ultimamente 
a Parigi l'importanza d'un avvenimento politico. Siccome 
il governo conosceva la popolarità del più cantato fra' poeti 
moderni, e che questa popolarità del resto gli giovava; poi­
ché in allri lempi fu quella, che a favore del napoleonismo 
minò la Restaurazione nel difficile suo stabilimento, condotta 
com' era dalle armi straniere ; cosi, invece di lasciar nsu-
fruttuare dai parliti a lui avversi, con una qualche manife­
stazione contraria, l' occasione del'funerale del poeta, si fece 
prima a consolare destramente gli ultimi momenti del vec­
chio, offrendogli fino il letto dell' imperatrice, ed assunse di 
celebrarne le esequie a spese della lista civile, rendendole 
nel tempo stesso ufficiali, divietando le arringhe e lo mani­
festazióni popolari, . Diffatti in tal maniera s' impadroni del 
sentimento pubblico per guidarlo; fedele al sistema di ser­
vire la democrazia per comandarle. La l'olla, che accompa­
gnava (a salma del canzoniere e che assisteva al passaggio 
del feretro lungo le vie e le piazze, era immensa. D' altra 
parte stavano raccolte truppe in molli luoghi per impedire 
qualunque disordine e qualunque manifestazione di partiti. 
On dispacc'o telegrafico annuncia invece essere accaduto 
qualche disordine a Nuova-York. 

INDUSTULV ED ECONOMIA 

Piemonte, 12 luglio. 
Volevo scrivere da Chiavari, ove mi recai pochi giorni 

addietro, e dove ho assistilo alle feste religioso e cittadine 
ohe- per tre di consecutivi ebbero luogo alla Esposizione de­

gli oggetti di pàtria iridustrià, 8; della solenne distribuzione 
de' pi'.emii fatta dalla. Società economica di Chiavari.-Questa 
Società è grandemente benemerita nel promuovere ógni ma­
niera di utile inslìluzione a profitto dell' agricoltura, delie 
arti, del commercio, siccome suona 1' epigrafe latina che la 
contraddistingue : Spc/etes Cldrevalensis, Rei Agrariaei Cotn-
merciis et opificiis proinovendis. Pria della Esposizione, per 
mezzo de' suoi membri la Società economica fassi a pro­
muovere presso di questo o di quello fra' più segnalali in­
dustriali un qualche lavoro, eh' ella medesima compera per 
farne una lotteria, ch'estraesi il giorno della solenne dispensa 
de' premii. Questi oggetti sono pei- lo piìi assai generosa­
mente pagati a' fabbricatori, i quali, oltre alla retribuzione 
che ricevono, hatuio diritto, se lo ilierilano, al premio, o a 
que' segni di approvazione con che vengono contraddistinti 
gli agricoltori, gli orticultori, e gli artisti più operosi, più 
intelligenti, più degni. La società economica ebbe origine nel 
1791, e fu sempre rispettata dai. governi che succedettero 
a quello della Repubblica ifienovese, anche dal Napoleonico. 
Visitai con qualche accuratezza la esposizione fatta nella pla­
tea e nelle sale del teatro di Chiavari. I lavori in legno, per 
isquisitczza d' ornamenti, per intagli, per dorature, alcuni in 
ferro, le seggiole, come diconsi, alla Campanino dal nome 
dell' inventore, Itiggerissime e forti e di forme assai eleganti, 
i velluti, i pizzi, i ricami in seta ed in oro, la tessitura de­
gli asciugamani, la cucitura delle camicie di lini raccolti nella 
provincia ed altri àrgomenli di biancheria, una bella tavola 
rotonda intarsiala (nel viglieltino scritto di mano dell'artista, 
il Costa, leggévasi intralciata, ma non importa) di marmi 
per gran parte della Provincia anch' essi, qualche slromento 
di fisica, fra cui un igrometro di nuova invenzione del medico 
Repelli Chiavarese, meritavano assai riguardo, e il forastiere 
avrebbe potuto agevolmente formarsi un' idea abbastanza 
giusta della condizione agronomica, artistica e industriale 
dalla vista di quella Esposizione e dell' altra eh' uvea luogo 
•neir atrio, nelle attigue stanze e nelle sale superiori del 
palazzo civico. L'atrio era adorno di molte piante fiorite no­
strali ed esotiche, nelle stanze attigue v' erano gli studii delja 
scuola di archilellura e disegno e alcuni dipinti, nelle sale 
superiori v'era una esposizione di fiori più delicati, di fru­
menti in ispica, di fruita, di olii, di bozzoli e seta, e d' al­
tre produzioni. Era un piccolo assieme, se, mi fosse concesso 
dirci un piccolo mondo provinciale, raccolto in quelle stanze 
e visitato da cittadini e forasticri. E ne' tre giorni di espo­
sizione, in cui pure religiosameule e solennissimamente fe­
steggiasi la Madonna dell' Orlo, cosi chiamata da una patria 
curiosissima trailizione, v' ha illuminazione della Cillà, fuochi 
d' artifizio, musiche elette si nel magnifico Tempio intitolato 
alla Vergine, come negli spettacoli cittadini, essendovi dap­
pertutto concorso numerosissimo d'ogni ordine di persone. 

É posta (Chiavari quasi a metà della riviera orientale 
tra Genova e la Spezia, e non può meglio sorridere a' suoi 
abitanti ed a' forastieri per la vaghissima ampiezza del suo 
maro, in cui si spocchia, per la dolcezza del suo clima, per 
le circostanti colline, non ispoglic, ma ricche di ubertosa ve­
getazióne, e per la svegliatezza de' suoi abitanti. 

Chi parlò all'affollala adunanza prima della dispensa de' 
premii fu l' avvocato Nicolò Puccio Vice-Presidente della So­
cietà economica, e trattò. diino;jticaraenle delle condizioni de' 
commerci e dello industrie patrio, affine di rinfrancare a calde 
parole gli animi de' suoi concilludiiii a progredire coraggio­
samente e non lasciarsi cogliere da vile indilTorenza o da 
pusillanime timore che sia. Diss'egli a' suoi uditori molti; «Il 
nostro commercio marittimo, eh' è sempre sialo e sarà una 
delle precipue fonti di ricchezza od a cui sembra ci abbia 
destinati la natura, ha riproso nell'anno ora scorso, novello 
incremento. Discorso dell'industria, delle tele di lino, che 
reggono alta concorrenza delie estere per fortezza e durala 
più che per, finezza di tessuto; della manifattura dei pizzi 
più eh' altrove fiorente nei comuni di Rapallo e di Santa 
Margherita; dei lavoratori di mobiglie, dei fabbricatori di 
seggiole alla Campanino, ùi'gomenlo d' industria che du-
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rante la guerra d'Oriente erasi assottigliato di molto, ma 
che dopo la cessazione delle ostilità ha ripreso nuova lena 
per la riapertura del mar- Nero e del Ballicp: discorse 
della coltura del gelso, della educazione de' lìlugelli, e de­
gli opifìzii per la filatura della seta, ricordando le vicino 
ville di Zoagli e Rovereto, che meritarono per la tessitura 
di stoffe e velluti, alle esposizioni di Londra e Parigi, ono­
revoli prémii a' ricchi commercianti di Genova Guillot e 
Chichizola. Per tal modo questo discorso semplicissimo nelle 
sue forme e adatto alla circostanza beU merita, mi sembra, 
il cenno che ne faccio, perchè degno di essere imitato da 
coloro che hramiuio promuovere nella provincia cui appar­
tengono lo produzioni e le industrie convenienti alla provin­
cia stessa. Altra volta vi parlerò di una istituzione caritate­
vole di Chiavari, degna anch'essa di essere conosciuta per 
eccitare, più che l'ammirazione, il desiderio d' essere iu altri 
luoghi riprodotta. 

, Venezia' 18 luglio 
Caro P (Ili onorevoli bagnanti calano a Venezia, 

come fringuelli al paretajo. Questi ci lasciano la vita, quelli 
la borsa. Ond' è che taluni, veggendo sulle prime il poco 
concorso di forestieri a motivo della stagione incostante, 
s' erauo profondaniiinle indignali contro il padre Eolo che 
teneva uell' otre i venticelli estivi ; ed ora quelli medesimi, 
risarciti ad esuberanza dai caldi pronunciatissimi della cor­
rente sellimana, esclamano fiduciosi e commossi ; grazie ip-
fiuite sicno rese al vecchio Nume; anche quest'anno le sorti 
di Venezia sono assicurale. Non so che cosa risponderebbe 
in proposito quel tuo aulico corrispondente veneziano, le cui 
parole sulle condizioni vere e sui veri interessi di questa 
città, non garbarono gran fatto a qualche avvocato dei mezzi 
termini. Non e' è caso : quando havvi un buon diavolo, che 
non vede il mondo color di rose *e che s' arrischia a sug­
gerire i mezzi conducenti alla reale e non effimera prospe­
rità d' un paese, c'è subito di rincontro chi vuol falsare le 
di lui intenzioni e farnelo apparire agli occhi del pubblico 
un essere piuttosto malevolo, o per lo meno male informato 
del vero stato delle cose. Come ci guadagnassimo, npi altri 
llaliaui; ad ingannarci a vicenda e a favorire certe apatie, 
die sono la morte civile delle Nazioni! Delle pecche ne ab­
biamo tulli, magari no ; e la bisaccia dove stanno raccolte, 
la portiamo dietro le spalle. Sarebbe dunque otlima cosa il 
moslrarcele reciprocamente, onde ognuno fosse alla portala 
di conoscere le proprie debolezze, e soccorrervi con qualche 
j)roiilo rimedio. Per esempio, non' collo aspellarsi risorse dagli 
altri, 0 dalla luna, un paese si riscatta del p'roprio economico prò-
slrainento : bene ci vuole una vila alliva, coraggio d'impren­
dere, spontaneità di associazione, gara d' iniziativa. Andate 
uio' a dirle codeste cose ai perpetui avvocati dei mezzi ter­
mini. Vi risponderanno, che quando si fa quello si può, è 
fatto abbastanza. Ma si fa poi veramente quanto polrcbbesi 
fare? Dalla soluzione di questo quesito, dipende il torto o 
meno di tolti coloro che non la pensano a modo dei troppo 
fticili apologisti della vila contemporanea. Costoro', quando 
vedono una città riboccante di gente che molto passeggia e 
molto spende su pei caffè e alle trattorie, la chiamano ciltà 
viva, in progresso^ ricca e contenta. È sempre poi tale? Tu 
ed io ne abbiamo i nostri riveriti dubbii, e con noi tulli quelli 
che non stanno paghi alla superficie delle cose e vorrebbono 
vederci un po' entro. ' 

A Venezia elementi di bene non mancano ; e' è quivi 
buon volere, e' è vigoria di oneste aspirazioni, e' è amore, 
e nioUissiiuo, alle palrie tradizioni. Ma tulle queste le son 
forze disgregale, non ben cogiiile e famigliari le une alle 
alU'c. Unirle coiivurrebbe, ed associarle e dirigerle ad alti 
inlciidnDenlj. Alloru diverrebbe possibile quanto da taluni si 
respinge come utopia di teste calde. Parola quest' ultima, di 
cui troppo s' abusa a giustificazione di contennendi languori. 
Fra le leste calde che hanno almeno il merito d' iuunagi-
nare qualche nobile audacia, e le menti umide che si ripie­
gano papavericamente sopra se stesse, meglio in ogni caso 

optare per le prime. L'uomo, diceva ,qùel dcnionio di Guer­
razzi, nasce caldo e muor freddo. Ora, tih po' di balore vi< 
vaddio ha da essere necessario anche per risorgere da certe 
condizioni letargiche e per rinvigorire i paesi a: crearsi una 
prosperità novella. 

Giorni sono, leggevo nell* appendice delia veneta gaz> 
zetta le seguenti frasi: 1 forestieri non veugono, ebbene noi 
ci divertiremo senza i forestieri. — A mio avviso, la mozione 
domanderebbe di essere modificata nel senso, che sé^fo-' 
restieri non vengono, senza quelli Venezia ha da pensare e 
provvedere a' propri interessi. Io non intendo di negare i 
fatti : intendo però eh' abbiano a valutarsi per quello che 
meritano. A Venezia, colla stagione dei bagni, entrano dei 
be' quattrini: questo lo si è détto e ripetuto ie mille volle-. 
Gli spettacoli pubblici servono dal canto loro di maggior 
richiamo, ed accrescendo il numero dei concorrenti, quello 
accrescono dei redditi giornalieri. Ma simili profìtti voglionsi 
avere per accessorii, non mai attribuir loro V importanza del 
principale. 

1 Municipii, come quelli che hanno obbligo dì rappre­
sentare il paese di cui stanno a capo, rilevandone i veri bi­
sogni e prestandosi perchè vengano soddisfalli, i Municipii 
dovrebbero agire sempre ed esclusivamente in ordine a que­
sta idea. Se no, invece di giovare ai loro concittadini, ne 
andranno mano mano aumentando le gravezze. Sono le utili 
e durature istituzioni, eh' essi debbono con ogni modo pos­
sibile promovere e inooraggire : e tutte le volte che senza 
por mente all' avvenire, altro non isludiano che di favorire 
0 i privali calcoli, o le piccole ambizioni della minoranza, 
avranno malissimo meritato dalla propria patria. MoltQ volle, 
per esempio, ci tocca vedere una qualche Congregazione 
Municipale occuparsi di cose futili con grande zelo, non 
sapremmo da qiial movente consigliato, mentre per lo con-
ti'ario trascura quelle cose che sarebbono sotto ogni punto 
di vista reclamale dafla pubblica utilità. Si domanda, se in 
tal caso, i cittadini abbiano una rappresentanza vera, e se 
il Comune possa sperare. da' suoi amministratori que' Van­
taggi eh' è in diritto di attendersi. 

Queste osservazioni mi vengono suggerite dal pensiero, 
che i Veneziani avranno in breve un nuovo p odestà. Se quello 
che sta per cessare, abbia sempre e bène conosciuta la si­
tuazione del suo paese; s'egli abbia agito convenientemente 
e in ogni occasione secondo richiedevalo il comun vantag­
gio ; se nello istudiare lo spirito pubblico dominante in Ve­
nezia, abbia addimostrato quella oculatezza e quel tatto che 
si addomaudano da chi copre un posto di tìmta rilevanza —̂  
tutto questo io credo che non siavi luogo.ad esaminare. Se 
altri professa la massima che i morti abbiano a lasciarsi in 
pace, per questa volta io voglio estendere il beneficio del­
l'obblivione anche sui moribondi, e non turbarne la tarda 
agonia con inutile requisilorio. E vero che chi serve il pub-
blico (lo serva egli graluilameute, o pagato) deve permettere., 
che r altrui giudizio sul conto suo abbia la maggior possibile 
estensione, e sia severo piuttosto che indulgente troppo e 
corrivo. Ma nel caso concrèto, trattasi d'altro; e non è tanto 
sul potere che si allontana quanto su quello che si avvicinò, 
eh' io intendo di richiamar 1' attenzione di quanti amano dad-
dovero questa bella e gentile città.. Or ti dirò, che il ìsuf-
fragio dei consiglieri sendosi manifestalo in favore del Marcello, 
uomo che devi ben conoscere, la scella parve buona a moltis­
simi, anzi a lutti coloro che desiderano vedere alla lesta delle 
cose un uomo intelligente edoneslo. Il Marcello dunque, quan­
do fosse chiamato ad assumere la rappresentanza e l'ammini­
strazione del Comune di Venezia, sarebbe in caso di dare un 
nuovo indirizzo agl'interessi di quest'ultima, facendosi all'uopo 
iniziatore e. protettore di quelle istituzioni che tornano vera­
mente ed esclusivamente a vantaggio del popolo veneziano. Il 
popolo, è vero, si lascia non di rado sedurre da meschine ap­
parenze, e balte le mani a chi lo sa meglio accalappiare col-
r esca degli spettacoli e delle baldorie. Ma questi son mezzi 
che riescono sino ad un certo punto ; e se arrivi un giorno, 
che questo popolo conosca come siasi troppo pensalo a di-
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Vertirló, e Iròppò poco a procLacoiargli vita meglio agiata e 
digrtilosa,. allora iittorra l'rdòlò che aveva adorato in un 
mónienlo di credula ebbrezza, o domanda uomini che sap­
piano e vogliano avviarlo a meta migliore. Ho detto che 
sappiano e vogliano, in quanto, se un opportuno connubio 
fra la mente ed il cuore rendesi necessario in chiunque a-
spiri à'far' opera meritevole della comune approvazione, che 
non bassi a dire trattandosi di coloro a cui da' proprii concil-
ladÉt viene affidata la custodia del palladio della patria? 
Quanti non vedemmo e non vediamo tutlogiorno uomini for­
niti di acutissimo ingegno, che da mancanza di cuore ven­
gono trascinali a commettere alti vituperevoli. Quanti non 
ne abbiamo noi medesimi conosciuti, i quali potendo essere 
al proprio paese di grande vantaggio coi lumi e con la e-
sperienza molta che possedevano, pur preferivano ballerò 
altra via assai meno onorifiche, appunto perchè j,a voce del 
cuore erasi estinta in essi, e non operavano che in base a 
grèlti calcoli o ad ambizioni sporchissime. A proposito della 
qua! cosà, odi un fallo che avvenne a me stesso, e che prova 
come le • persone anche ineducate e volgari apprezzino la 
convenienza di preferire in certi casi un uomo onesto, sebbene 
di mediocre ingegno, ad allr' uomo di mente sveglia e per­
spicace, ma di sentimenti per nulla commende voli. Un giorno 
mi trovavo nel basso Friuli, e precisamente nel villaggio di 
T . . . . . . La mattina c'era slato consiglio comunale, e ave-
vasi fatta la elezione dei nuovi deputati. Perchè mo' diss' io 
all' ostessa di T che mi slava cuocendo un pajo d' uova 
al- legame, i vostri contadini hanno scelto a primo deputalo 
il sìg. 15 . . . :. piuttosto che il sig. C il quale sendo 
uomo Ài molla testa avrebbe meglio governala la barca de 
Comune? Gli è veda - ^ mi risposo j ^ ostessa coli' aria di 
femmina che conosca bene i falli suoi e un pochino anche, 
anche quell) degli altri — gli è veda che il sig. B . . . . . noi 
altri villanzoni' I' abbiamo per un buoa galantuomo, e che i 
buoni gulanlupmini non la li trova ad ogni piò sospinto, co­
me ne troverebbe dei furfanti e dei-cattivi soggetti. 

. Donna Teresa aveva un modo tutto suo di spiegarsi ; 
ma in fondo la pensava meglio di tanti dottori in ambe. E 
se ogni volta ohe ad un Comune presentasi l'occasiono di 

. eleggere i propri deputali; li signori elettori si ricordassero 
il sistema dei consiglieri e della ostessa di T . . . . forse 
)'interesse del pubblico sarebbe in mollo occasioni assai 
meglio servilo, o l' onore dei rispettivi paesi noh verrebbe 
comprojnesso, , 

Se non che, io m' avvedo benissimo, che slo prendendo 
i! tuono del prodioalorc e in' imbrodo in materia di tròppo 
tiifflcile digestione-: la qual cosa non so quanto possa calli-
varmi gli animi dì quei lettori, che una corrispondenza da 
Venezia nel mese di luglio la vorrebbero in miglior accordò 
col viavai dello Stabilimento Rima, e colle serenate più o 
meno ktraordinarie che si vanno succedendo nel Canal grande. 
. Una di queste ebbe luogo ir giorno nove; e se vuoi 
sapere sotto quali auspizii, con che luna, con quali zefiri, 
roti quanto voci, e qual direzione, leggi I* articolctto che 
pavmi scritto, dal l.ocatelli, e nel quale, fra l'altre cose, 
vien punzecchialo con inolia grazia il Ilovarti che chiamò 
Venezia ciUà ffttoiìts. e cloaca monnmontale. Lezione più 
seria ha dato in proposito a questo signore il Tommaseo, 
tenero sempre di iiuanlo intei-essa l' onore e la gentilezza 
di questa magica regina dell'Adriatico. 

Tutte lo domeiiiclio, la piazza San Marco acquista uno 
splendore insolito ed abbagliante da buon numero di becchi 
a gas, che brillano su pei candelabri disposti in doppio 
vango lungo la piazza, Allora vedi confluire, come dumi al 
maro, molfiludini di ogni sorla di gente dalla liiva, dalle 
Meroorio, da .Bocca di piazza, o da altre parti. Si direbbe 
che tulli costoro son conlenti e boati di lor medesimi e 
d' altrui'; ma por poco che ini qualche osservatore facciasi 
a studiare questa massa variotinta di esseri passeggianti, sa 
poco di buon umore. 

Si va in piazza per dir di esservi siali, ecco tulio: ma 
tengo por fermo che la iriaggior parte di coloro che ci 

vanno, lorriino a casa loro piuttosto stufi ed annoiali. Per 
cui, non parmi che meriti appoggiata V asserzione di taluni,-
i quali nei Veneziani e negli os'pili di Venezia durante la 
stagione del bagni, non vedono ,che smania di divertirsi e 
darsi bel tempo. Ne' scorsi anni, come sai, ténevasi una pub­
blica Tombola di notte con straordinaria illuminazione della, 
piazza. Q'uest' anno non se oc discorre neppure, e si fa 
bene. Non so se avverrà lo stesso .della Regala: ma que­
sta, come spettacolo eminentemente veneziano o che si,lega 
alle grandi memorie della patria dei Dandolo e dei Moro: 
sini, dovrebbe, a parer di molti, conservarsi in uso e pro­
teggersi. 

Quanto a stabilimenti balneari, oltre gli antichi di Chi-
larin e di Rima, ve n' hanno parecchi altri di recente isti-
t,uzione. Tra questi merita un cenno particolare quello e-
retto dal signor Pisola sulla spiaggia del mare. Pàrmì d'a­
vertene detto qualcosa in altra mia lettera. Oggi aggiungo, 
che il nuovo sUibilimento e le sue adiacenze son tali, da 
doversene dare gran lode a chi s' ebbe arrischiato in tanta 
impresa." La è davvero una posizione j^ncantevole, e chi vo­
lesse passarvi una giornata in ottima compagnia, ci trove­
rebbe il suo prò forse meglio che a svenire dal caldo o 
dalla noja nelle calli e nei caffè della città. Il signor Fi-
sola pòi, ha delle intenzioni arditissime per I' anno avvenire. 
Parlasi, che voglia costruire sulla riva soprastante all' at­
tuale stabilimento un grande albergo in muro, con tulli gli 
agi relativi. Inoltre farebbe allargare la via terrena che 
dalla spiaggia della laguna conduce alla opposta del mare, 
in modo che al servizio disimpegnato quesl' anno dalle asi­
nelio, verrebbero sostituiti- i cavalli e gli omnibus. Infine, 
codesto bravo sjìeculatore, degno senza dubbio d' incorag­
giamento, avrebbe l'idea di attivare due vaporetti per il 
trasporto delle persone dlalla Piazzetta al Lido. Che Dio 
ve lo iiiuti, e un pochino anche gii Uòmini ; in quanto senza 
un generoso soccorso di quesl' ultimi, il signor Fisola noti 
troverebbe alcun incitamento a proseguire nell' opera co­
tanto bene intrapresa. 

Un avviso pubblicato dal Selvatico annunzia, che 1'e-
sposjzione di belle arti, nelle sale della Veiicta Accademia, 
s' aprirà il giorno IO d' agosto, anche quesl' anno con la 
lassa di cinquanta centesimi por i visitatori. 

Dovrei parlarli di un dipinto, rappresentante una donna 
in atto d'incedere, che ogni sera arresta i passeggieri. da­
vanti un negozio di paste dolci nella contrada che- mette 
alla Fenice. Ma gli è tal lavoro, che vuoisi assolutaménte, 
vedere con gli occhi ,propri. L'illusione che offre quel di­
pinto, non potrebbe,';! a parole descrivere. 

V cr 
iv(MÌentore. 
d' Armida, 

questa 
11 

avrà 

notte 
giijrdino 
stiiliizioni 

la 
Teccliia, 
per tulli 

sagra del si pronostica brillante 
traslbrmalo in giardino 

i gusti e per tutte reta. 

11 tuo rj. , 

iSUSXE MAttSGBTE, 

Slcinoria dt Eiuanuelc ISonxanSni, prcml^ita eon 
incdagflia A'm'a «Sulla IISi*uzionc dell' ilsswciaxio-
Bte ag'raria de^li Sitati leardi ncl l 'adunauxa dcl i i 
i» ag'osto flS&tt. Tuiùuu. 

A i). G. A. 

Non mi iruM'aviglio, amico mio, se molli ' dei nostri 
proprieiarii ed agenti di campagna, come voi dite, insistono 
nel loro pregiudizio, che avversa, la formazione di prali ir-
rigatorii e di marcile nel Friuli, soll.o pretesto che la 
nostra acqua non vale qnaiilo quella degli altri paesi, 
che cepperò da lungo tempo approlitlarne e se ne tro­
vano bene. È più facile mutar di luogo un monte, clns 
non sradicare un. pregiudizio ; poiché ben sapete, che prò 
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giudizio è per lo appunto il contrarlo di giudizio.. Si affop-
iri'a, e pecorescumenle si replica per anni e lustri e secoli,, 
per non darsi la briga di esaminare le cose quali sono ve­
ramente. Il ripetere, senza vedere da sé, senza sperimen­
tare, e assai comodo per la pigra stirpe umana. 

Potrebbero quo' signori lare questa semplicissima ri­
flessione: 0 che! Ltjmbardi, Piemontesi,, Spagnuoli, Fran-. 
Cesi, Tedeschi, Indiani, Cinesi si avranno fatta lare un'ac­
qua apposita per loro, un' acqua d'irrigazione, che sarebbe 
negata soltanto a questo povero Friuli, maledetto fra lutti i 
paesi del mondo ? No, amico mio, la natura ha variamente 
distribuito i suoi doni, ma non ha creato privilegi per nes­
suno. Ha il Friuli, come qualunque paese del mondo, ac­
que adatte per le marcite e per la irrigazione semplice, 
acque ottime, buone e relativamente inferiori, ma pur sem­
pre giovevoli all' irrigazione stessa; non essendovene ,mai di 
assolutamente cattive, se non in rarissimi casi, alcune, 
che provenienti da certe fonti, tengono in dissoluzione prin-
cipii minerali dannosi alla vegetazione, massimamente se 
troppi e non commisti con altri che ne temperino la na­
tura. Ma queste, ve lo ripelo, sono 1' eccezione e non la 
regola ; . e nessuno di que' signori del pregiudizio sapreb­
be indicarci dove esistono veramente. Noi abbiamo acque 
di fiumi e torrenti, di bi'cve'e lungo corso, ne abbiamo di 
tiepide e pure, ne abbiamo di arricchite dagli scoli delle 
città e de' campi, precisamente come in Lombardia ; e nnl-
r altro osta, che noi ne facciamo 1' uso stesso eh'e' no fanno, 
fuori (Iella nostra inesperienza e della nostra inerzia. Anche 
i Lombardi hanno adoperalo prima le acque migliori e più 
facili a condursi ; poscia si procacciarono anche quelle la di 
cui condotta era più costosa, anche quelle che erano di 
qualità inferiore, adoperando gli opportuni avvedimenti nel 
correggerle, noli' applicarle. Ed anche queste inferiori se lo 
procurarono a caro prezzo ; mcnlre da noi molto sono tut­
tavia gratuite. 

La parola, colla quale si condannano le nostre acque 
(senza, mai distinguere le une dalle •altre) dai numerosis­
simi schiavi del pregiudizio, si è quella di rigide. Ora, cre­
dete voi, che questi abbiano misurata la rigidezza dell'acqua 
cui asso'Iutamentc condannano, che 1' abbiano esperita ? Mai­
nò: il maggior numero fra di loro non sa nemmeno distin­
guere fra marcila e prato irrigatorio ; noti sa che appunto 
le acque, cui e' chiamano rigide, perchè a luflarvi la mano 
tMitro r estate, ne sentono la freschezza sono quelle che, 
per la loro tiepidezza inveroalfi, che non le .lascia, ag­
ghiacciare in vicinanza delle fonti, e che lo fa circon­
dare di uiia vci'dcggianle vegetazione anche nella stagiono 
(lolle nevi e dei geli, Irovansi appunto proprie alla formazione 
dei prati marcitorii, alla produzione di freschissima u co­
piosa erba anche nel cuore del verno e nel principio della 
primavera, quando i nostri prati sono ordinariamente arsi 
come il baltuto dell' aja. 

-Ma soggiungono: Ha esperinienlato il tale e il tale al­
tro, e non n' ebbe buon frutto; abbiamo sperimentato noi 
medesimi, e fummo delusi nella nostra aspettazione. 

Io so, amico mio, che parecchi cattivi, esperimenti si 
fecero, per mancanza di cognizioni, e che questi danneggili-
no lo altre imprese ; ma so che coloro che fecero come 
conveniva, se ne trovano contenti : e se fosse spedienle, po­
trei additare gli esempi degli uni e degli altri, e mostrare 
che fortunatamente il numero dei secondi. si va sempre più 

' Hccrescendo, e mi giova sperare, che le frequenti esortazioni 
dei nostri giornali non sienO state indarno nel provocare in 
questo ramo A" industria agricola degli sludii; fra gli agricol­
tori più intraprendenli. Ma, vi domando.io, prima degli ul­
timi anni, quale di questi che mantengono il loro pregiudi­
zio circa alle acquo del Friuli, si die cura di esaraijiare, in­
nanzi di faro nessun sperimenlo, le qualità specifiche di quo-
st' acqua, quelle del terreno su cui si dovea condurre, di 
vedere con quali lavori preparatori! si dovea. renderlo irriga­
bile, quali, orbe conveniva seminare sul prato, e come, con 
tjuale sÌBlema si dovevano eseguire'le irrigazioni "i' Se io, 

volessi farvi l'enanaerazioné degli spropositi commessi in tale 
argomento, non vi meraviglieresle .più, che in mia prórirtòia 
abitata da gente.indus-lrè, com'è il Friuli,' tale sistema,di 
coltivazione non siasi ancora divulgato. Ma piuttosto credo 
utile additare le fonti dalle quali imparare il modo di tur 
bene. A vincere, i pregiudizii non e' è argomento che valga-
altro che il fatto: e questo medesimo non basta, percìiè 
alcuni ci mettono dell' amor proprio a inanlenerscli, finché 
lardi non sieno avvisati dal danno che provano, veggendtf 
altri avvantaggiarsi di quelle cose cui essi trascurarono. 

Sento da voi, che alcuni altri dicono : A qual prò In­
trodurre presso di noi il sistema delle irrigazioni e dello 
marcite? Non abbiamo noi i nostri prati arliiìciali di erba' 
medica, di trifoglio, che valgono quelli irrigabili della Lom­
bardia ? ' • » 

Non mi negherete, eh' io non ho mai perduta occasio­
ne, che mi si presentasse, per dimostrare 1' utilità por il 
nostro paese, di estendere i prati arliliciali di erba medica 
e di trifoglio dov' è possibile, e di altre erbe ancora dove 
queste non riescono. .Mostravo sovente, che la superlicie <\n 
colliquarsi a foraggio potrebbe essere raddoppiata in Friuli, 
scalza diminuire la produzione dei cereali, ed avvantaggian­
dosi di molte produzioni aiiimali 'e di una permanente l'erti-
lilà dej suolo, che diventa, per cosi dire, una cassa di ri­
sparmio per certi casi di bisogni straordinarii. Ogni passo 
verso un simile sistema mi sembra un progresso della no­
stra industria agricola; ma appunto per. questo invoco l'in­
troduzione dello marcile e dello irrigazioni, elio ci possono 
abbreviare d' assai il cammino, per giuiigure a quesla d(5si-
derala e desiderabile condizione. 

Soggiungo poi, che ottimi sono i noslri prati d' erba 
• medica e di trilbglio; ma mi si risponda: Il prodotto pieno 
di questi è tulli gli anni sicuro, come sarebbe se non man­
casse loro l'umore che tempera gli ostivi calori? L'erba 
modica ed il .Irilbgliò si possono coltivare collo stesso van­
taggio da per lutto ? I prati a vicenda di queste erbe si pos­
sono essi convertire in prati slabili, .risparmiando cosi spese e 
fatiche necessarie per la uinnovazione degli arliliciali,? Pos­
sono queste erbe tornare di frequente sul medesimo lerrcìio, 
dando la stessa quantità di prodotto? Suppliscono tali fo­
raggi inleramente il fieno? Si possono dare, senza pericolo, 
quale foraggio verde, come 1' erba dei prati irrigatorii? Si 
tagliano d'inverno e nel primo principio della primavera 
come lo orbe delle marcile?' Vien bene 1' erba medica, che 
profonda le suo radici, in terreno inferiormente umido, o che 
abbia sollilissimo strato sabhionoso coltivabile, come il lo­
glio 0 ([ualclie allra grann'uacea, quando sia irrigata e trat­
tata doyulamonle? Ouci tanti prati naturali che abbiamo 
in Friuli, i più dei quali danno un solo taglio, e scarso an­
che questo, sono da conlVonlarsi cogli irrigatorii, che no danno 
ire.e quattro abbondanti, colle marcite, che ne danno cinque, 
sei, sette. Un nove? Qual modo, dall'irrigazione in fuori, si 
avrebbe per rendere fruttuosi molti dei noslri terreni, (piasi 
del tulio slerili? L' irrigazione non serve in molli casi an­
che ad assicurare il raccollo dei campi aralorii ? Condotte 
le acque dei iiunii nella regione inacqùosa, non renderobbesi 
facile la produzione di una grande quantità di combustibile? 

Ogni nomo, che conservi il suo buon senso, ha già ri­
sposto a tulli questi quesiti: ne io m'allungo in ulleriori 
dimostrazioni, per coloro, i quali esistono nel mmido conu) 
una perpetua negazione d' ogni buona idea. So, che bisbi­
glia battere e ribattere, iinchò leiigano accettate (pielle mi­
gliorie, che devono prollllare al paese ; e non ni' illudo circa 
I' eriicacia immediala dogli articoli di giornale, llicordo 
troppo lieiie, che lo sles.so Zanon era deriso e salircggialo a' 
suoi . tempi dai restii d' allora ; ma so , che se Zanon non 
avesse saputo insistere od alTronlare tali stupido derisioni e 
salire, noi iiepoti de', suoi'contemporanei, jion avienimo rac-, 
colto, come negli ultimi duo anni, si bel frutto dai gelsi e 
dui bachi cui egli incitava in mille guise a coltivare. So, 
che ad altri valenti è- dovuto, che si estendesse presso di 
noi anche la coUivuziune dei prati artificiali, un tempo ignota, 
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al nostro ricordo, ancor bambini). So; cboiiuando si seminìi 
in buon terreno, qualcosa sempre' si raccoglie; come so, che 
^ei' il maggior, numero io arrò .parlato indarno anche oggi, 
e che tanti ripeteranno, le stesse pregiudicate sentenze, senza 
addarsi, che sieno state da molti, e più volte, e dai fatti-
medesimi confutate. 

' Veniamo alla memoria premiata dell' ingegnere Bonza-
nini sulle marcite. Cibi non volesse ricorrere all' opera del 
Berrà ed a quella più recente del P^irelo, cbe tratta este-
samentò delle irrigazioni, può anche con questo opuscolo del 

noi prati da marcila, giacche le piante c])e vi furono semi* 
nule dovettero sparire pur cedere il posto alle altro, eppcr-
cìò non si sostennero lungamente, né conservarono eguale 
grado di produzione: il valore pertanto dei pr»ti naturali 
ed artificiali andò progressivamente scemando di mano in 
mano che si estesero e moltiplicarono le praterìe da mar;-
cita, giacche queste ultime, per le ricch'e loro produzioni, fe­
cero aumentare il valore del terreno su cui furono ìntro-
dotte, sapendosi come terreni che prima potevano valore da 
tre a quattro mila franchi l' ettaro, ridotti a marcila dupli-

Bonzanini illuminarsi abbastanza, almeno per distruggere in j careno il valore; e perciò, oltre ad accrescere il merito del 
sé stesso il proprio pregiudizio, o per apprendere il silenzio, t fondo in generale, si aumentò notabilmente il capitale valore 
che il parlare spropositato non gli arrechi vergogna: poiché 
devono certuni avvezzarsi a conoscere, che quand' anche 
e' siano inipenotrabili alla luce del vero, e nulla imparino, 
pòrche *non vogliono, altri impara e li giudica come me­
ritano. Ogni verità, ogni utile e nuova propt)sla, trova 
chi r accetta e chi la respinge al solo annunziarsi ; ma e' è 
questa ditTcrenzu, che il numero di coloro che la respingono 
si diminuisce ogni giorno più, mentre T altro di coloro che 
r accettano s' accresco, finché diventa sapienza volgare, fatto 
comune, ciò che prima era cognizione di pochi e fatto ra­
rissimo. Allora gli uomini del pregiudizio vengono giudicali; 
allora" i derisori sono i derisi; seppure il mondo trova ne­
cessario di occuparsi dei fatti loro, e non invece più co­
modo di dimenticarli, come ogni cosa che a nulla giova, ed 
a nessuno oramai' può nuocere. Vedete, caro amico, eh' io so 
considerare colla freddezza di un naturalista, che classifica 
le varie specie d' insetti, oggetto del suo studio, anche co­
loro cui trovo essere ostacolo alla propagazione delle idee, cui 
cerco diffondere per il vantaggio del Paese. Chi sarebbe 
cosi pazzo d'.adirarsi colle erbe spurie, che crescono di 
mozzo al seminato, rubando parte del suo nudriracnto al 
grano, oggetto delle cure del buon cultore? Questi procura 1 coltivazioni, come'vedremo in appresso dalle cifre dell' au 

primitivo dello slabilc : e quindi progredendo a multiplicare 
siffatta sorgente di ricchezza, si findrà sempre più migliorando 
la conilizioutì non solo delle dense popolazioni agricole, ma 
ben anco dei popoli tulli componenti il ricco suolo delle 
Provincie, onde è costituito il Piemonte,» 

Abbiamo noi, si o no, nel Friuh, bisogno di accrescere 
la produzione agricola sotto agli aspetti indicati ? Abbiamo. 
bisogno di farci delle fabbriche di concime sopra alcuni dei 
nostri campì, per avere di che mettere a produzione gli 
altri? Ahbiatno.quindi bisogno di procacciarci jcopià di fo­
raggio colla minore spesa possìbile, e sul minor spazio pos­
sìbile? Se potessimo, senza diminuire la quantità degli altri 
prodotti, aumentare quello dei bestiami e dei latticiniì, non 
solo per r uso dulia noslra popolazione, ma per un utile 
spaccio che possiamo averne fuori del paese, nei due vicini 
centri di consumo, quali sono Trieste e Venezia, resici an­
cora più prossimi dalle strade ferrate, sarebbe o no un 
grande vantaggio per la patria agricoltura ? E questo il Bon­
zanini dimostra in generale; ed ognuno di noi può vedere 
applicabile, in particolare. Ogni campo a marcita dà im 
ì'eddilo netto maggiore di qualunque altra delle più ricche 

di levarle, per quanto gli è possibile, e basta. Nettato il 
campo a vantaggio della buona semente, delle erbaccie si 
fa un fascio, e se gli animali non le mangiano, e se la fo­
gna non le macera per bene, sì brjuciano, e le ceneri loro ser­
vono anch' esse a fecondare quel campo cui esse infestavano. 
Ma dove mai mi portava, amico mio, 1'argomento dello mar­
cite? Quasi quasi a filosofare sulle peripezie, che toccano 
al buon senso prima che diventi senso comune. Ora, che 
volete mai ; come i giornalisti in generale, l' amico vostro 
in particolare, è occasionista. Sì piglia la palla al balzo, e 
le si dà fino a cbe casca sul bracciale : divertimento, che 
ad ogni modo vale quanto un altro. 

Il Bonzanini avea a discorrere sopra • un tema , datogli 
dalia Società agraria degli Stati Sardi, considerando le mar­
cite in partìcolar modo rispetto al. Piemonte. Ora, quantunque 
il suo opuscolo ci apparisca incompleto, se si volesse riguar­
dare come un trattato sulle marcite, contiene abbastanza idee 
generali da ritrarne applicazione al nostro caso particolare. 

Parla egli prima di tutto suW utilità generale delle 
marcite, rispettivamente al progresso deW agricoltura, nei 
suoi rapporti dei foraggi, dell' allevamento del bestiame, dei 
latticiniì, degli ingrassi. Egli fa di questi vantaggi un' enu­
merazione, nella quale slìmo inutile dì seguirlo, tenendomi 
soltanto alla conchiusione. Eì dice : 

«L' utilità emergente dalle praterìe da marcila a pa-
ràggio coi pascoli o prati, e quelli awìcendabilì o artificiali, 
in causa delle, produzioni più pregevoli per specie e quan­
tità che si ricavano dalle prmie, sia per la copia dei foraggi, 
per r opportuno allevamento di bestiame, pei doviziosi latti-
cinii e per la t-quisilezza dell'elemento più vitale nel progresso 
dell' agricollura, come a dìre*i concimi, viene dessa, oltre a 
quanto è detto, dimostrata dal fatto più evidente e più positivo 
qual è il massimo valore a cui ascende un terreno disposto 
u marcita in confronto di un altro terreno in identiche con­
dizioni, ma a pascolo o a prato artificiale. L' agricollura 
giunse bensì, col mezzo di sagaci seminagioni, a procurarsi 
campi d' erbe da . cui ottenne alto foraggio, ma non mai 
denso nò durevole, e non mai una vera colica erbosa come 

torc. Ogni campo dà di tal maniera tanto concime da in­
grassare sé stesso ed un altro, campo a coltivazione di ce-
reah. Ora ognuno sa; che sulla maggior parte dei nostri 
campi, non solo non si può mettere il concime tutti gli anni 
e per tulli ì^raccolti, ma il più delle volle nemmeno il se­
condo, il terzo, il quarto anno. Ognuno sa, che DM campo 
bene concimato produce cereali più che due, e fino tre e 
quattro campì'non concimati, o scarsamente concimati; men­
tre d' altronde quanto più s' accresce la superficie coltivala 
a cereali, tanto più s' accresce la fatica e la spesa del la­

rverò. Quindi ognuno può dedurre, ìndigrosso, che ogni 
campo ri,dolto a marcila, dando concime ad un.campo di. 
cereali, accresce, o nel peggiore dei casi mantiene intatta, 
la produzione dèi cereali dì prima sui soli campi rimanenti, e 
diminuisce le fatiche e le spese di coltivazione ; senza cal­
colare tutti gli altri vantaggi diretti che si ritraggono dui 
campo stesso. Portate il ragionamento sopra dieci, venti, 
trentamila campì ; e vedete di quanto sì può avvantaggiare 
il nostro Paese, se tanti se ne riducono a marcita. Se si 
ottenesse per lo meno la stessa produzione di cereali dni 
campi rimanenti (e l'esperienza lo prova dovunque, che se 
n" olterrebbe dì più) ; s' avrebbe la possibilità di portare, in 
uii lasso,.dì pochi anni, a maggior gi'ado di lerlìlità una va­
sta estensione di terre : si avrebbe la minor spesa di lavoro di 
tutti que' campì di più che ci volevimo prima a ricavare lo stesso 
prodotto ; sì avrebbe mano d' opera in più abbondanza per 
altri lavóri utilissimi delle nostre campagne, a cui ora non 
si può accudire ; si avrebbe copia di latticiniì eceellcnli nel 
paese, da sostituire olii e salumi che sì pagano all' estero, 
da offrire cibo sostanzioso agli operai, accrescendo in essi 
forza fi salute, e quindi il valore effettivo delle loro gior­
nate di lavorò; sì avrebbe formaggi e butirri, e vitelli e 
buoi e niajali da vendere con molto profitto. Portiite que­
sto genere dì coltivazione agli ultimi limiti del possibile pul­
ii nostro Paese; ed avrete trasmutato l'agricoltura empirica 
attuale in una vera industria, calcolata sulle basi del maggiore 
tornaconto, ed avrete dato al Paese una ricchezza, cui ora 
non possiede. 
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Evvi poi nel Friuli, mi domanderete, opponendomi le l «I fiumi od i torrenti cosiilniscono èssi pure una fecónda 

idee dei calunniatori delle nostre innocenlissime acque, pos 
sibilila dì ridurre a. marcite una tanta, od una maggiore 
estensione di campi? Anche di questo ci persiiaderà il Bon-
zanini, laddove parla delle migliori pratiche per stabilire 
le marcite nelle variti regioni del Piemonte, sia che si ab-
biano acque feconde, tiepide, pure di sorgenti, sia che deb-
basi irrigare con acque rigide, torbide, sterili, di fiumi o 
torrenti. 

Il fionzanini e' insegna ad adoperare per le marcite 
anche io acque della seconda e peggiore qualità ; acque le 
quali in ogni caso ci possono servire alla irrigazione estiva 
pure utilissima. Ora ecco come egli distingue le acque, ri­
spetto al loro uso per le marcite: 

«La marcita è quel genere di coltivazione che richiede 
un irrigamenlo .perenne ; vale a dire che i terreni cosi co­
stituiti devono essere innaffiati non solo nella estiva stagio­
ne, ma ben anco fra il rigore del freddo e delle nevi vi 
deve scorrere su di essi un velo d' acqua die perduri 
dal S. Martino al mese di marzo, Eppcrciò fa d' uo­
po, che per ridurre una data estensione a prato marcitorio, 
vi corrisponda una propoi'zionata quantità d' acqua suflicienlp 
air innaffio estivo e iemale. Dalla necessità del corpo che 
è necessario impiegare in siffatta specie di particolare col­
tura, nasce spontanea la disamina che importa istituire sulla 
natura dell' acqua che megho può convenire alla marcita. 

«Varie sono le origini che generano, o fanno scorrere 
acque sul- suolo, cioè acque di sorgenti, o tiepide, o feconde, 
ed acque rigide e grette di fiumi o torrenti. Le prime dette 
anche di fontana, o sorgive, sono il prodotto delle sotterra­
nee infiltrazioni che per sovrastanti pressioni sono obbligate 
ad escire sulla superficie del suolo ; sortita che viene age­
volata con opportuni scavi denominali capo-fonte; e che ven-
gonp poscia dirette alla località che vuol esscrd irrigala mo-
dianlo opportuni acquedotti. Acque di tale natura, olire allo 
materie fertilizzanti che seco adducono, come surt^bbero la 
calce, il fosfato di calce sciolti nuli' acido ciirboiiico, sono 
dotate di un grado di calorico superiore a quello dell'atmo­
sfèra, cioè sono tiepide. Questa temperatura fa si, che nella 
stagione gemale, in cui 1' eccessivo freddo congela, facilmente 
la superficie coltiva, impedisca che le erbe agghiaccino, ed 
il velo acqueo che lo lambisce le mantiene sempre ridenti 
di verzura e rigogliose, disciogliendo le brine ed i ghiacci. I modo da elevare l' acqua nel fosso ad invaso, e dopo scorso 

sorgente di acque, che possono servire all'irrigazione dei terre* 
ni ; queste però sonq, nel verno, piii rigide d'ogni altra specie 
d'acqua in conseguenza-del lungo caitimino che debbono' 
percorrere prima di servire ali' irrigamenlo, e questo note­
vole difetto, oltre al difficoltare l'accrescimento é lo sviluppo 
della vegetazione, occasiona, specialmente nel vernò, graviè-
simi danni alla marcita col congelamento delle erbose cor» 
teccie ; onde l' impossibilità di avere prodotti. Arrogi che 
acque di tale natura vanno soggètte a rimarchevoli altera» 
zioni nel loro corso, atteso i rapidi struggimenti delle nevi, 
e quindi a rigonfiamenti straordinarii ed avarie di magra, 
che, apportando copiose acque, dense e torbide, impregnano • 
di,sabbia ed inarenano il terreno che deve essere irrigalo' 
a danno dell' orbe che debbono crescere e prosperare, o 
penuriano in guisa da mantenere all' asciutto una coltura che 
ha mestieri ed esige una perenne ed equabile irrigazione. 
L' indole e |a temperatura delle acque qui accennate ci dì-
niDslrano tosto a quali fra queste debbasi dare la prefe» 
ronza, E esperienza lunga e le mille volte comprovala, che 
r acqua di porgente- è la vita del prato da marcita; e l'esa­
me che si voglia istituire sulla copia, sulla quantità e rigò-
gliosilà dell'erbe che nascono sulle praterie da marcita in­
naffiate con acque differenti, ci farà accorti a qua! fonte 
siasi attinta 1' acqua per la loro irrigazione. 

«Quando una dura necessità di posizione ci obbligasse 
ad npprofitlare delle acque di fiumi o torrenti, si potrebbe 
porre rimedio alla soverchia rigidezza ed agli intorbidamenti, 
ma non mai alla deficienza, quando si verifica lo stato dì 
magra. Ad ovviare al primo difetto, o per lo meno a sce­
marne le disastrose sue conseguenze, potrebbesi introdurre 
al corso dell' acqua prima di servirsene la seguente modifi­
cazione, 

«Si pratichi un ampio catino poco discosto dalla loca'-
lità disposta a marcita e che si vuol adacquare. Qui si racf 
colga r acqua, finché ne può capire e ì& si lasci in ripòso 
0 slaguiiiito alla libera vibrazione dei raggi solari per mi 
tempo che basti a sottrarvi la primitiva rigidezza, poscia la 
si lasci decorrere nel fosso adacqualorc. Un tale metódoi 
per procurare all'acqua un certo liepore, importa una certa 
spesa di qualche rilevanza, per cui potrebbesi anco empire 
la roggia ivhcquatrice e chiudere la bocca^ di irrigazione in 

Di qui le frequenti falciature d'erba anche nel verno e l'op­
portunità di mantenere di continuo al verde la mandria. 

» Se nella località, ove vuoisi estendere la prateria mar-
ciloria, già ne esiste, ed il suolo per disposizióne propria 
permette facile deflusso delle acque che hanno già irrigato 
e che si appellano di rifiuto o di scolo, allora queste rie-
scendo pingui pel suolo concimato su cui dovettero scorrere, 
ponno venire di bel nuovo utilizzate a vantaggio di prati da 
marcita, e riescono ancor tiepide e feconde. 

«Le acque che provengono da fossati, o d a canali lam­
benti le città 0 grosse borgate in cui vengono riversate le 
immondezze provenienti dalle case, da stabilimenti di mani­
fatture od industrie, o perchè servirono a laviiloi, atteso le 
materie untuose e pingui che trascinano seco, sebbene non 
siano cosi tiepide come quelle che hanno immediata scaturi­
gine dal suolo, pure difficilmente sotto il rigore del freddo 
congelano e sono desse, pure atte ad aflVcllare lo sviluppo 
delle erbe dei prati marcitorii, in guisa da avere coii acque 
siffatte (agliate di erba ogni quarantina di giorni, il che 
equivale al ricavo di sei, otto, e perfino nove prodotti di 
erba durante 1' annata. 

«Le acque che si estraggono dai navigli ponno venire 
esse pure impiegate all' irrigamenlo della marcita, quantun­
que abbiano una temperatura piìi depressa delle preaccon-
nale. Hanno però il vantaggio di ^conservare alla bocca di 
estrazione il medesimo quantitativo; e perciò l'esclusione 
della intermittenza permette il continuo spandìmcnlo dell'ac­
qua per facilitare 1' accrescimento delle erbe che vanno ad 
irrorare. 

un cerio tempo servirsene per l' irrigamenlo della marcita. 
Si può progredire con silfatta alternaliva, finché siasi rag­
giunto lo scopo del completo innaffio. Si vedrà però di lejg-
geri, come 1' arte può stentatamente supplire a quanto non 
provvide natura; ma gli efletti che ne risultano sono ben 
lungi dal produrre quel risultamento _che facilmente si rag­
giunge con un' acqua naturalmente tiepida e feconda. 

«Ad impedire le dannose conseguenze dei depositi dello 
torbide sulla marcita, occasionati dai iiumio torrenti, si po­
trebbe provvedere col metodo seguente. 

«In vicinanza al prato da marcita, ed a conlallo del 
luogo ove si eslrae 1' acqua di derivazione, opransi tre va­
sche di ampia capacità, contigue le une alle altre, e sepa­
rale fra loro da diafragmi in muratura. In questi diafragmi 
si scolpiscano due aperture rettangolari e due identiche nelle 
pareli al principio dell' estrazione ossia all' incile del canale 
da cui viene 1' acqua dispensata, ed al punto della terza va­
sca ove r acqua deve scorrere nel fosso odacqualore. No­
tisi che siffatte vasche debbono avere il fondo disposto solle 
diflerenle livello, in guisa-che il punto dove enlra l'acqua 
nella prima camera sia più elevato della camera che*vi con­
segue ; che la secónda camera sia più depressa della prima, 
e la terza più depressa della seconda, e finalmente che il 
piano del fosso adacqualore sia più soggiaccnle a quello 
dell' ultima camera testé menzionala. In tale stato di co­
struzione di un simile manufatto, aporia la bocca di estra­
zione, r acqua entra nella prima camera, e dovendo impie­
gare un certo tempo nelT uscire dalla luce per passare 

) nella seconda, deposita sul fondo le niuleric più grosse ; 

é 



^n 
nella sccontìa eamora, stazioartniTo di l>o{ noore .j>frr decor­
rere, nella levza, detono le materie meno-'voluminose e la 
niioula avena; dalla lena passamlo nella roggia adaoqaalrice' 
abj)anclona le residue. materie sabbionicde, o percorrendo 
Uitìpida nella roggia, effluisce e si dislende ad iiiuaffiare la 
marcita, piira ed alltùto priva di* ogni eterogenea soslunxa 
dannosa al prosperamento delle erbe cbe vi crescono. 

, uAU'intento di economia di spese per opere'muratorie 
si può anche ftir uso del seguente noolodo. Dopo una certa 
traila del cavo adacqnalore, pavlondo dal punto ove entra 
r acqua nel cavo, si allarghi la sua sezione in guisa di avere 
la configuratone di un bacino, quindi si restringa di bel 
nuovo e percorra il cavo la direxione primitiva ; dopo 
una certa distanza si allarghi la sezione di bel nuovo nel 
modo sopra indicalo, e così di seguilo, praticando ad inter­
valli siffatte vasche artificiali, ottenendosi con ciò 1' identico 
effetto delle camere depuratrici. Egli è chiaro,.che entrando 
r acqua nel calino si distende lateralmente, e nella escila 
incontrando un restringimento per percorrere nel cavo si 
rallenta la velocità in guisa da rimanere quasi stagnante; 
(jra, siccome l'elemento che trascina le torbide, .cpperciò le 
ojaterié eterogenee, è la velocità, còsi quando questa venga 
paralizzata, l' acqua rimanendo tranquilla, si spoglia delle 
sostanze terree che pel proprio peso sono obbligale a pre­
cipitare nel fondo, ottenendosi con siffatti moderatori della 
velocità, r utile effetto di spogliare l'acqua dalle materie 
.Vibbioiiiccie ridonandole la primitiva limpidezza.» 

Da qui si vede, che acque della peggiore natura per le 
marcile no abbiamo, e che. l' arte potrà ridurle abbastanza 
buone, e se non per l'irrigczione iemale e continua, almeno 
per r estiva, cosi della a ruota. Ma prima di adoperare 
queste, almeno si adoperassero a tal uopo le eccellenti. 

Non esistono forse in Friuli delle sorgenti tiepide l'in­
verno e pure al piede di molti colli? E se queste non sono 
cosi copioso, non abbiamo-un'intera e vasta zona di acque 
sorgive nella regione intermedia fra la pianura asciutta e la 
bassa, zona che attraversa i distretti di Sacile, di Perde-
jione, di San Vito, di Codroipo, di Palina, e che va olire 
in quello di Ccrvignano? Prego i rispettabili opponenti à 
.l'fU'c, un poco i loro calcoli sulla superlicie^ che gode di ac­
que eccellenti, e di vedere se non se ne potrebbero avvan-
Inggiare appunto quei paesi, dove la quantità della terra è 
sproporzionata al numero delle braccia per bene lavorarla, e 
dove la povertà del suolo compensa scarsamente il lavoro, 
se un' arte più raffinata non viene ad ajutare la natura. Né 
(li acque, che provengono da fossati o da canali lambenti 
le città e le grosse borgate, e rese feconde dallo, depostevi 
immondezze manchiamo ; e se piacerà a Dio, che finalmente 
5.Ì conduca 1' acqua del Ledra sulla pianura asciutta, ne pò-
Herao utilizzare molta' di questa per marcite, oltre la mol­
tissima por prali irrigalorii semplici. 

. Ma sapete che cosa, o caro amico, accade, se tiriamo 
innanzi di quesl' andata? Quei perpetui ciarloni, che con­
sumano lutto il loro tempo a dir nulla od a dir male, di­
ranno, che abbiamo l'atto una Iwiga, chiaccherala, una fella; 
e sarà tutta sua grazia, se qualche imbecille arcifanfano della 
clìiacchera non aggiunge, ch^ abbiamo danneggiato gli inte­
ressi, del Paese, il furbo che al Paese s'interessa assai, e 
la molto per esso 1 Finche però noi non useremo del diritto 
delia forza per far leggere le nostre chiaccherale, quella 

. brava gente ha un rimedio contro il male, che fanno loro. 
Tralascino di leggerle e vadano a pigliar mosche. Ma voi 

.ij'ji insognate l'adagio: est modus, in rebus. Ad un altro 
giorii9 adiuKiiic la continuHzione dol vostro amico 

P. X 

S e '( .e-. 

' . . . ' • ' ' fidine^ 15 % / J X 
Continua lo stalo d'osservazione negl'affari serici. — 

Limitatissime sono le ricerche dall' esièro, ed a condizioni, 
cbe in luogo di animare gl'affari, producono l'effetto oppo­
sto. :—Molti confidano sulle aspettate commissioni dall'Ame­
rica, che rifletteranno specialmente sopra stoffe fabbricate con 
sete di provenienza europea, il che obbligherà la fabbrica a 
provviste più copiose. —n Intanto le rimanènze del vecchio 
raccolto, ch'erano in gran parte concentrate a Milano, vanno 
dileguandosi, e al comparire dei primi nuovi prodotti in lavo­
ralo saranno tolalmehlo esaurito. 

I fabbricatori di semente di bachi d' altro provincie.co-
m"nciano ad andarsene, e pajono sufficientemente contenti. 
Fra i nostri, oltre gì' indicali altve volle, anche il sig. Zat 
di Tarcento fa nascere diligentemente della roba scelta, cui 
i visitatori indicano,fra la più bella'. ==) Le notizie sui pro­
gressi della crittogama del 1̂  uva, massimamente dal basso 
Friuli, si fanno sempre più scoraggianti. Le vili vecchie e 
scolto, cioè le migliori, deperiscono a vista d'occhio anch'esse. 
Bene i tagli dell' erba medica e del trifoglio; ma si dice 
più scarso dell'anno scorso il fieno. Si è ancora in tempo di 
seminare per foraggio il miglio-panico, o puro, o «ella, rin­
calzatura» del cinquantino. Con circa un pcsinalo se ne se­
mina un campo. In Borgo Grazzano al n. 328 (rosso) se ne 
trova da vendere,.anche al minuto, ad a. !.. l'i allo stajo. 

SPETTACOLI ; 

Nel nostro Teatro Sociale si andrà in scena sabbaio 
prossimo colla IVaviata o coi balletto di. mezzo «aratlere 
Preziosa. L'altra opera destinata è V Elena da Feltre, e 
r altro ballo Lucifero. Frattanto la Compagnia Rossi recita 
nella città di Pordenone, oggi {'ÌT)). \\ Oreste, e domani la 
Francesca da lìimini. G' è adunque ancora tempo ad andarvi. 

Sappiamo, che anche a più lontani spettacoli s' è prov­
visto per bene. Nella stagione di Santa Caterina il Merelli-
porta al Teatro Minerva opera buffa, riservandosi a compiere 
con qualche boccone ghiotto. Per la stagione di Quaresima 
nel Teatro Sociale avremo un' eccellente Compagnia dram­
matica. Venne per allora scritturala di nuovo la valente Com­
pagnia Pieri; la quale ha fatto l'acquisto di alcuni ottiiui 
primarii attori, cioè del distinto caratterista Antonio Papa-
dopali, del bravissimo primo attore Sterni e della rinomala 
servetta Carlotta Santecchi. 

AVVISO , 

In casa dal sig. I^ardini Antonio alla Madonna delle 
Grazio in Udine, presso i signori Terzi e Locatelli, sono a 
vendersi a jivezzi moderali diversi attrezzi per produrre se­
mente baciti da seta, come arpe, telaj e macchina per levare 
la bava alle gaiette. 

'^on csscsadovi Abbastanza spazio nel fo-
g'Sio, anche questa volta si portò ne l sttpple" 
mento un ult imo art icolo <lcl siĝ > Wm Comcll i 
suUa sSvuda fei*i*<tfa da Udine n JVabresina, 

VJinc, li^). Tu'inljoUi-l^IuteiOi 
Lnioì Mi'fiEno, editore — EVCEISJO dott, DI BJAGCI, redattore responsabile. 
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ANCORA SULLA STRADA FERRATA FRIULANO-TRIESTINA. 

C. V,.:... Breve, e •'quatlo, scoppiettando di pizzico, due o 
tre altre postille. Ho parlalo in addietro da me: ora monto 
la caltèdra, e snocciolo per la fede altrui, quel die la co­
scienza pubblica, e "il senno e la dottrina e l' amore e la 
saftta volontà, de' parlili e'insognaVio. Amen alla parola che 
pensa, e onor a! verme che non islriscia nò ramina. 

Il bene pubblico ci ha desti — e voi l'avete già detto: 
il bene pubblico ci oòndannUj e questo vel dico io. Sapete 
come? Ppnta e fruga — i l mondo è un partilo,,e i parliti 
sono un mondo essi pure. Dinanzi aid ossi là ragione o fa 
di bazzica b di pugni. La , verilà ponza o repò. Amen alla 
parola che striscia, e onore al verme che non favella ma 
rumina. l'/', ] 
,' Noi ?iam gente parziale^ Noi due, capile. E tutti che 

pensano c,ot nostro pensiero. Io ]— persona prima e sola— 
(o qiii sola dawei'o) mililan.do pel. piano, proptigiiiii per- la 
montagna. Mei'dicòno, e dcv'essere cosi: non c'è santi "che 
tcngaiiOi,,llo. coninicsso la '.barbarie -r- anche il secolo XIX 
lui gli, Slrumierii.e gli Zambarlani — la barbarie ho com­
messo, indovinate? di dire la verilà. Dio benedello, ~ e lo 
dico in compunzione, sapete! -r- favellar la verilà in questi 
tempi f si direbbe che siam fra' Turchi, o fra' Zelandesi. Non 
egli vero? .Io dico che sì, io. E ci camrnin'erei proprio 
a quattro'— come quel conlrito che non si teneva (legno 
di guardar verso. Dio sui due piedi. — Cosi io, proprio; e 
•peggio. -TT- Ho dello, la verilà: 1' ho (Cantala in cifre.. Non 
lio pensalo clic Slrasig e Aidussina, són due bugigaloli.'cbc 
lii; anche r occhio dèi Signoro li dislingue"": pensale'poi 1'oc­
chio de' miei lettori — di quelli dell' alia, dico di quelli che 
vivono in Aidussina e a Slrasig.^ Dove-vo, direni- quelli qui 
d è. tutto, là nulla' Ecco causa vinta. 

Vi pare che la nostra parte fu quella di galantuomini, 
fiiiiico mio? Balliamoci il petto, vi dico: che se no — «as­
solver non li posso; sci perduto »;. E l'anima l'ho cara io! 

Ma cosi è — nietiréiiiàncio.' Ora io dico. Se Ibssinio slati 
cosi slupidamenle; sleali di sottacere le alle e indeclinabili e 
oneisle ragioni della verilà che lìuii niente, che, fede merita­
vano essi i nostri ragionainenti? So alla varia e rnolleplice 
e inconlendibile potenza de'confronti veri e coscienziosamente 
severi, avessimo so.stiluilo le esagerazioni e le falsila vergo­
gnose, che ascolto ci saremmij .noi procuralo alla modesta 
ma onorata nostra parola? Ai cicchi noi non fav_el!avaa)o, o 
lavellandoci, non te avremmo (allo allrinienli., I * ciechi poi 
che non vfjdono la luce altrui, si contentino, almen di q̂ icì-
"slo, di restar ciechi essi soli; e facciano quesl'altro ancora: 
siano sordi, siano ninUdi. Non (i vero ? Come la perfezione, 
rosi l'imperfezione vuoi cose assai t\ dirsi perfetta. 

Ai non ciechi, ma pur non.veggenti, io, per me e per 
voi, ripolo, e aggiungo ora dun(pie codesto. La questione da 
noi sostenuta (Ì quella delia linea possibijineiile uien alta. '•— 
Con la linea del Carso noi-'abbandoneremmo ludo il lerrilorio 
(li Monialcone e tutto il piano di A{niil('ja, di l'alma e di 
tradisca. Andrebbe ben l'alio codesto? Chi ha un bricciolo 
(!) coscienza,, anche se i suoi interessi gridassero ni, egli ri-; 
petcrohbe più i'orle di loro: iwo. vo. Ma perchè no, diman-: 
dàno gì'mcontenlabili,, I. frustatori dell'uovo attraverso il gn-

•scio che se ne he,MÌ E noi soggiungiamo: — perchè questi 
tre nostri paesi haVinó eleinenti loro proprii che valgono tanto 
(e più) quanto gli altri che loro contrastano questo hencficio 
d'esistere: sissignori, d'esistere. Cosa, che noi ci siam le-• 
nuli come debito di coscienza di provare — e coscienziosa­

mente' provare. Non 'vi pare, signóri? Diamine: non le son 
cifre? non sdfi conti falli? — Ma quella litaohi delle fab­
briche goriziane? '—'E le vostre, le vostre ^ico, dove sono? 
fatele, in nome di Dio! cell i più litìlo di me nel registrarle? 
Che,quelle che àvéter le ho fors'& taciute io? E iion bastano? 
0 le ho fo'rse falsate? Sarebbe stato stilè nuovo questo di 
propugnare una cosa, soppiantandola! 0, soppiantàintinia, ra­
gionarla [ter vinta ! •^ 'Con là linea all'Isonzo per^^Sogrado 
0' Gorizia; il Mònialcpnose sarebbe guadagnalo, ma perduto 
'ciò tionpertanlo il.'basso piano e il contado di Gradisca. Il 
male scemava^ ttla-nuli'altro che scemava. E il bene in'cosa 
cónsist'egli? 0 nelf operarlo compiuto, dico io, o nel sòp-
primPi'(; iL male tutto, e le cause o i principi! del male, la-, 
sciando all'altro disbarazzala almeno la strada, a sorgere, à 
farsi largo, a operare da se. E anche questo noi r:abbiiim(?i 
provato ; a cifre pur provalo.'Che se più che economicamente 
à'v'essimo dovuto occuparci coi nostro lavoro, noi avre^ijo deltO': 
e la civiltà? qucsla bella' regina del mondo, questa tehera 
lulrice'(Iella umanità che si eleva, questo doiiile e sapiente 
angelo tutelare dell' idea, che sorge vigorosa e amorevole- a 
spazzar via le rovine ilei vecchio mondo che zoppica o tflri-
scia, (>ssa, per(;hè dovremmo nbì espellerla dall' arilico -suo 
nido, da-l vecchio asilo che l'aveva in altri di benedétta? 
N(>i abbiamo fulminalo contro alla vanità d'un nome! ma 
dinanzi a qualche nome, amalo e veneralo per secoli, noi 
chiniamo la fronte come fanciulli che pregano. Noi commossi 
d' un religioso pensiero, dinanzi a que' nomi pieghiamo 1' a-
nima reverente, come dinanzi alla senile'virtù d' una tc'stii 
(ianuta, che ci sorride e ci benedico e c'incuora. Di .codesti 
nomi e imo Aquileja, che noi non vorremmo r^ejetta. Aquileja 
eh'è l'unica gloria naefra, la storia unica vera"n(j.slra. E ili 
respingerla dal consorzio delle, genti, è bestemmia troppa alla 
storia, all'onore, alla civiltà! E un radere al suolo le ono-
ràl'é memorie; è uno sprangare il vestibolo all' avvenire, il 
qual trae baldanza da un passalo che nel siliJnzio opera, si, 
ma che neir opera silente sua promette' e medila e spera. 
Voi codesto; amico mio, l'avete dello, pur-voi: e io- ci ri­
tornò sopra, ed' eccito i miei lettori a rileggere là vostra 
parola; ' -' . • • : 

Ecco perchè noi vorremmo pur abbandonato il inan'eo 
possibile ilbasso piano : e(;co ciò che noi vorremfno mcllere 
in cuore, come una responsabilità, come un sacramento, a 
chiunque in questa decisione'ch(3 propugnammo; E ci accusauo 
di Iroppo poco inlcresse per gì' interessi .che sostcfiiiamo;' 
Perchè si ])ai-la .dunque? Giochiamo a zanza, a birilli? Noi 
della nostra parola l'acciam sacramculo: cosi facessero in co­
desto a chi tocca, e del pensiero e delle opere ! 

Che, giaccliè siamo d'insù le postille, poche parole noi 
potremmo anche aggiungere alle convenienze , tecniche di 
quel che diciamo. Poche, perchè non è nostro ulTicio il 
parlarne, ed è anzi nostra (ìelicalezza il tacerne. Delicatezza, 
perchè di codesto non siamo noi, non le nostre parole, (he 
possano tesser le relazioni e i coni'ronli ; e perchè alla sa­
pienza del calcolo vien meno sempre 1' evidenza delta parola. 
Non è egli vej"o, amico mio? Lasciamo dunque ai calcoli hi 
verilà e la responsabilità — noi, giacché, gì'incontentiihili lo 
desiderano, veri, si, il più che possiamo,, ma non responsa­
bili in i'accia a nessiuio, facciam piinlcllo anche in ciò di 
nuli'altro che di pòche cifre, e, se si potesse, di mance.) 
parole. . . 

Manco? Che Dio ne ajuti I In linea tecnica noi ci ero­
diamo esenti di favellare (oltre ai pochi cenni già latli ) di 
unta la linea del Carso. Chi vorrebbe giustificarla? E non 
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è abbastanza ahatcrnizzata nella questioiuì puramente econo­
mica? E la spesa dicono sorpassi i quattro milióni. quella 
del piano. Baje e fatti, tutt'insieme. Che in codesto è come 
nelle tenebre d'Elgilla: e ce .n'è la sperienza. Poi, gii estre­
mi cel dicono: Udine è, a 350. piedi di Vienna dal livèllo 
del mare; Gorizia a 270, l'interno del Carso da 800 a 1200. 
-—.Ma venendo alla linea di Monfaicone e Sagrado noi ab­
biamo il piano di Gradisca a 128 piedi-di livello che con­
tinua per una discesa ed ascesa costantissima, sia per Versa 
e Palma, sia per Cormons fino a Udine. Awerrcbb'egli co­
desto deviando per Gorizia? e facendolo per le asprezze dei 
monti, sulle cui laide dovrebbe poggiare la ferrovia ? E met-
lendovici non ahderessiino noi, incontro ( salvo errore, dice­
vano i padri nostri) a sette ponti, non calcolati,gli archi­
volti che ci dimanderebbero le depressioni de' monti, fatti 
base alla via? E il vàlicO; dell'Isonzo? Secondo il sito più 
0 m«n lontano.alla città, noi abbiamo T antico letto di que­
sto fiume vagabondo, che misura da una a (piasi due miglia 
di larghezza. fra le sue. ultime sponde, oggidì abbandonate,' 
ma non adeguate dall'imo in su ai contigui terreni. E sa­
pete a che profondità media arrivi codesto letto in confronto 
delh esterni terreni? A nulla manco che sessanta piedi, e 
anche più. Che galleria non ci voi-rebbe a superarla? E per 
che lùnghezzi)? E a quanti piani nella sua massima profon­
dità? E che spesa? La calcolino i miei lettori, ch'io me 
;ne- lavo le mani, r— Taccio poi dei terròzzi, o movimenti 
di terra; taccio degli, argini e delle dighe; taccio pure degli 
scòrpori, dei compensi, delle vìe secondarie, dei rinfianchi 
delle stazioni,, ecc. ecc. che non si iìnirebbe in un mese. 
Tutto codesto va in ragione diretta a combattere per la causa 
che sostenianiio ; e la conservazione della via, per egu»! ra­
gione, ci viene pur di conserva. — Saremmo duuquc noi 
ciechi tanto.a tutto codesto, da tacerlo per.atiro, riiorchc per 
perdonare a' noi e a chi ci legge un quarliuello d'ora di 
disturbo e dì noia? 

' Vi dico, noi siamo a spasso ; a spasso, come .coloro che 
viaggeranno da Udine a Trieste per la via di Gorizia, sen-
zi altra ragione che quella di .spender 50 minuti di più e 
2 zvanziohc almeno in aggiunta del necessario, e 3600 se-
,co!ìdi di probabilità, di fiaccarsi 3600, volte gli ossi e l'ani­
ma. Che in quanto a Gorizia e alle sue industrie noi T ab­
biamo dotto e lo ripeteremo, cento volle, con un braccio son 
roiJenlQ, e devono esser redente. Sarebbe pooliezza di mente 
0 di cuore non dirlo: sarebbe'miseria di cfiloolo e angustia 
di senno il non farlo. Le ferrovie, diciamolo ancora, sono 
gli anelli della prosperità e della civiltà delle genti. Nessuno 
vanti i titoli d' esclusione ; nessuno combalta ad oltranza per 
morie e vita : nell' armonia delle parti sta l' eccellenza del 
tutto ; e nella solidarietà degl' interessi sta la fusione di que­
gli elementi di fralellevole e universale benessere, che son 
la base d' una civiltà che cammina. Che Dio ci guardi! Vor­
remmo noi arrestarla ? Ma se noi non vogliamo in coscienza 
vietarla altrui — che gli altri almeno, in coscienza, non ci 
vietino quel po' di porzione eh' è nostra. . , 

FEDERICO COMELLI. 

LA DEPUTAZJOME COMUNALE DI CODROIPO 

AVVISA. 

In seguito all' ossequiato Delegatizio Decreto 23 Gith 
gno p. p. N. 14755-200 viene aperto a lutto 31 Agosto p. 
V. il concorso al posto di Maestra della Scuòta Elementare 
Femminile Minore in questo Capoluogo, a cui va annesso 
l'annuo stipendio di austr. L. 400. 

Le aspiranti produrranno le lóro istanze a questa De­
putazione corredate : 

aj Fede di nascita da cui scorgosi l' età non minore 
di anni venti, né maggiore di quaranta ; 

hj Certificato scolastico comprovante di aver subilo 

l'esame sull'idoneità all'insegnamento di tutte le materie 
appartenenti alla Scuola Elementare Femminile ; 

cj Certificato di buoni costumi; 
àJ Certificato di sudditanza austrìaca; 
ej Certificato medico di fìsica idoneità. 
La nomina si fa dal Consiglio Comunale sotto la ri­

serva della Superiore approvazione. 

Codroipo il 1 Luglio 1837. 

Li Deputati: 
Cignolini doli. Gio. Batt. — Piltoni Leonardo. — 

Gatlolini dott.' Cornelio. ' ' 
// Segretàrio ; ,0. Lupieri. 

N. 2457. 

Si rendè pubblicamente nolo, che nei giorni 20 luglio 
e 'ìi agosto 1857 e successivi dalle ore 9 à. «i. fino al 
meriggio, e dalle ore 3 fino alle (à p. m. verranno giudi­
zialmente venduti nella casa ». 17 nella contrada dei Cap­
puccini parecchi oggetti mobili spettanti alla massa dell* o-
berato fabbricatore di pare/ietti Giacomo Koss, e precisa­
mente gì' ordegni ed utensili da fabbrica, il legname lavorato 
e naturale, e le macchine verso pronti contanti ed a prezzo 
non inferiore dell' estimo; e che,nei giórni 27 litglio e 27 
agosto p. V.'dalle ore 9 a. m. fino al meriggio verranno 
tenuti nella sala di questo Tribunale circolare gì' incanti 
per la vendita della casa del w. 17 .V. M. C. e deW orto 
segnato coi n. 59, e del 73 net libro dei novali verso le 
condizioni a ) che ogni offerente dovrà all' atto dell' asta de­
positare il iO O/O del valore estimale a titolo di vadio; b) 
che si la casa stimata fior. 6680, che V orto stimato fior. 
300 non verranno venduti in amendue gt incanti a prezzo 
minore della stima; ci che il deliberatario sarà obbligato 
di ritenere i débiti' inerenti per quanto vi si estenderà il 
prezzo offerto, qualora dai creditori non si volesse accettarne 
r intempestivo rimborso. 

Gorizia 6 giugno 1857. 

N. 132). 

POLVERE «EilLliìif.% 
l'i V-

infallibile per distruggerò ogni sorta d'insetti e principalmente 
le pulci, i cimici, le formiche, gli scarafaggi ecc. È pure 
utilissima e di uh effetto ammirabile per preservare i panni, 
le pelliccie ed altri oggetti, dal tarlo. — E proveniente dal­
l'onorevole Ditta dei fratelli Dobraz di Ragusa. 

Vendesi in pacchi originali a cui è unita la relativa i-
struziòne a.stampa per l'uso da farsi al prezzo di a. 1, 1.25 
l'uno, ed al dettaglio a prezzo modicissimo -:~> In Trieste 
da Serravano — In Udine iiuìco deposilo alla Farmacia Fabris. 

N, I M ) • 

N. 993. 
(,ip. 

La Deputazione Comunale di Palma 

AVVISA 

A tutto 30 settembre ì^ol resta aperto il concorso alle 
due Condotte mediche-chirurgiche-ostetriche di questa Comu­
ne, e sue Frazioni di Jalmicco e Sottoselva, 

La nomina è di spettanza del Consiglio Comunale salva 
la superiore approvazione. \, 

, La situazione è in pianura,con buone strade, con esten­
sione di un miglio e mezzo, colla popolazione di anime òiiSl, 
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approsstmdtivamente povere iZQG, con residenza m-Pa/iMO, 
coli'annuo soldo di a. l. ÌAQO'per cadauna. . 

Palma li % giugno 4857. 
LI deputati 

G. Beani. — A. Ferazzi. — G. Putelli. 
. Il segretario, doti. Torre. 

N. m) 

AVVISO 
(«p. 

CASA DA VENDERE 
posta nel borgo Grazzano al civico numero 362,— ovvero 

D'AFFITTARE 
porzione del detto numero, composto parte per ahilazionc 
civile, e parte per fabbrica di terraglia ordiuaria, con due 
fornaci e relativi mobili ed utensili. 

Chi volesse applicare, si nel primo elio nel secondo caso, 
si rivolga dal proprietario signor Giovanni Schiavi iiLUdine. 

N.'Hl) 

AVVISO 
(IP. 

Il sottoscritto proprieiario di un deposito e scolto assorti' 
mento di SANGUISUGHE rende noto, che in fondo Merca-
iovecckio tiene un filiale negozio per la vendita delle stesse 
a prezzi discretissimi, ove pure si riceve qualunque com­
missione, ed alle invetriate del quale si tiene' giornalmente 
ostensibile ogni eventuale aumento o ribasso nei differenti 
prezzi delle mededmo. 

La perfetta qualità, i prezzi discretissimi e la premura 
nelS esaurire. alle commissioni che gli verranno date sono i 
titoli sui quali fonda la lusinga di vedersi onorato. 

•ti. IM] ( 3 p . 

// «.,26 di questo giornale conteneva un' improvvida 
e impudente dichiarazione del sig. Carlo Zanetti di Trieste, 

Chiunque volesse'leggere T or ig inale teaneese dei 
doli. Chable che stigmatizza le contraffazioni del suddetta 
signore, non ha, che a presentarsi dall'i, r. Nofajo doti. 
Bateghel, all' ufficio di Borsa in Trieste, e ripetervi V atto 
notarile n. 7925; e se taluno poi volesse delle spiegazioni 
verbali e edificanti in proposito, non ha che a dirigersi da 

. PlETUO EOGLlCìr 

fu assist, alla farmacia dei coiijugi Zanetlì, 

Trieste, 3 luglio 4857. • 

N. IM) 

CASA D'AFFITTARE 
(«p-

N. » ) • • • ' • • ' , • ' •• / • ' O p . ' 

PILLÓLIÌ: OÌ BtAfvcÀttb 
Qon ioduro di ferro inalterabile 

approvate dall'Accadèmia di medicina di Parigi, autorizzate dal con-' 
siglio medico di Pietroburgo, esperimentatc negli ospitali di Fran­
cia, del Belgio e della Torchili, ecc. 

Da tutti i medici e in tutte le opere di medicina, viene 
considerato il ioduro di ferro come un eccellente medica' 
mento, che partecipa delle proprietà del iodio e del ferro. 
Esso è utile principalrHentó nelle affezióni dorotiche e tu-
bercolose fpallidi colori, tumori freddi, tisi) nèìla leucorea 
ffiori biarichi), Vamenorea {mestrui nulli o difficili), ed è di 
sommo vantaggio nel trattamento della rachitide, delle ese-
stosi e dei morbi cancerosi, in fine è uno degli affentite' 
rapeutici i più energici per modificare le costituzioni- linfa­
tiche, deboli e delicate. " ̂  

7/ iodnro di fea»po impuro o alterato, è rimedio 
incerto e spesso nocivo. Diffidarsi delle contraffazioni o imi­
tazioni. . Qual prova di purità ed autenticità di queste pillo­
le, esigere il suggello d' argento l'eallivo, e la firma dell'au­
tore posta in calce d'uri'etichetta verde. 

Deposito generale presso l'ihventore lìlancard, farmacista a Pa­
rigi, via Bonapartc N. 40. ~ Agente generale per l'Italia, lllirio o 
Dalmazia J. Serravallo a Trieste, UDINE Filippnzzi , Guastalla 
Negri, Ravenna Montanari, Treviso Fracchia , Trento Santoni, Le-
giKigo Valeri, Fiunie Rigotti, Ragu.sa Drobaz, Verona Frinzi, Capo-
dislria Delise, Padova Lois, Bassano Chcmin, PiMno Lion. 
N. Ti) («p. 

> MALATTIE SEGRETE 
guarite col FINO DI SALSAPARIGLIA 

ed i BOLI D'ARMENIA 
del doU. Albert di Parigi. 

Sono conosciute da molti anni le virtìi depurative, an­
tiscrofolose ed untisifiUtiche del Vino di Salsapariglia, come 
pure le virlù astringenti dei lloli d'Armenia del doti. Albert, 
il cui deposito geuerale è devoluto a- Trieste alla CasaCe;i-
triile di spcòialilà medicinali nazionali ed esterî  .di J. Serra­
vallo, per convenzione speciale conchiusa a Parigi col signor 
Roger, proprietario dei suddetti rimedj. 

l'DINE Fi i ippuxxij Venezia Zampironi, Guastalla Ne­
gri, nuvtìDiia Montanari, Bologna Callari', Treviso Fracchia, 
Trento Santoni, Legnago Valori, Vicenza Betlanini, Piuma 
Rigotli, Ragusa Drobaz, Verona Frinzi, Capodislria Delise, 
Padova Lois, Bassano Chemin. 

N. 'S) (3p. 

E 

COLLA FORTE 
C E M E N T O C E R A M I C O 

di S. Dumoulin 
professore di Chimica a Parigi. 

in contrada del Bersaglio al civico N. i 748, con al piano 
terreìio, cucina, spazzacucina, tinello e corte. Primo piano,' 
due camere. Secondo piano, due camere. Terzo piano, gra­
naio. = Chi vi applicasse si rìvolga alP Amministrazione 

• deir impresa deW illuminazione a gas in borgo di Treppo. 

• Liquida e seccativa, serve per incollare gli oggetti 
rotti d' ogni sorta di materia, vale a dire di legno, cristallo, 
vetro, porcellana, osso, avorio, metalli, ecc. L' operazione 
è facilissima, non occorre che umettare le pareli degli og­
getti rotti, 0 spezzati, unirli di nuovo, e vi restano solida­
mente attaccati. — Tutti gli artigiani e le brave donne dì 
famiglia dovrebbero esserne provvedute. 

Deposito a Trieste da Serravallo e Boara. Flacon pic­
colo car. 20, grande car, 40. 

UDINE Fi ì ippuxxi , Venezia Zampironi,, Guastalla 
Negri, Ravenna Montanari, Bologna Callari, Treviso Fracchia, 
Trento Santoni, Legnago Valori, Vicenza Bellanini, Fiume 
Ri golii, Ragusa Drobaz, Verona Frinzi, Cupodislria Delise, 
Padova Lois, Bassano Chemin. 
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ì?0PPPO Dii DOTTOR, mm 
Onlinulo dai più rns^suî f'̂ cvoli medici di Parigi per guarivo i Jtai/'rcdttori, 

le l'Olisi:, \.Chì<ì,frii.\'A,siiia,l'Insonnidì liì'trrìt(nibìi};>fi!r\'osv:Q,^ui\.ii le Affé-
siom'd» pe(tÒ.'A.'gi6cu iivwittdiaOimftnlo : Baak wn cùethiaio da cnfle tnaillna 
fi scrii.) Il successonU<,<nulu da (pieiJio stroppo dsenja confruiitl. A'Parigi presso 
Ghiible medico et farmàol?la', 8(4, i'uc Vi-vienne. Per In yc'jidlla aft'ingi'osso in 
'IViésti! siiti fafttncih'iZ'ahi'tll', a Torino da Dopaiiisfm'nfaui'st'a, e per Ift vendita 
ìli'minuto in tulle lo Ijuoiitì lannaeic d'Ualiu. •.' ••'•'•.• -, i !•; 

N.-1S) : (8p, 

Cosi all'-egro fanciul porgiamo aspersi -
1 Di soave licor gli oiTi del,vaso, 

Succili amari ingannato intanto ei beve^ 
E dall' inganno suo vita riceve. 

, Quésti farnòsi versi del Tasso, hanno splendida confcr» 
ma dalla confezione detle suddette Pastiglie dò! farmacista 
S«i*paVal1o^ le quali inodifìcano il sapore dMla Sàntsni-
na, in guisa da illudere il più sveglialo bambino. 

Ogni pastiglia ne contiene ZjA di grano. 
, 1 signori medici non sì troveranHO ,più imbarazzati nel 

prescrivere un ritncdiotanlo utile, ma che sin ora ne, ren­
deva l'nso,; non troppo'agevole. 

Dose. •—> Da 6 mesi a un anno, una pastiglia; da un 
anno a lìiic, due pastiglie, o ire da' duo a'cinque anni, una 
volta tn'nio, .Non si ripete' che :in" caso di. manifesto bisogno. 
Tosta car. :18 la scatolu. 

iiazion l̂j ,ed estera,di J!,Serraval,lo;, UDINE JFiìlippaaixi,. Venezia 
Zampironi, Guafilalla,Negri,[Ravenna; Montanari, Bologna. Callarì., 
Treviso Fracchia, Trento Santoni,- Lftgnago;yaleri,;.yiccnzaBettanini, 
Fiume Rigotti, Ragusa Droliaz, Verona Frinzi, ffàpodistria Delise, 
Padova Lois, Bnssano Chemin.. 

N. 7S) 

Il tSkth'-fégiìiAliité del clottdr'Boyveaù Laffèctear, autoriz­
zalo ti guarentito genninp; dalla lìrma del. dottor. Girarrfeau do S.i. 
Gervais guarisce radicalmcnle le afTezioni cutanee, le scrofole,-le 
conseguenze «Iella rogna; ulceri, e. gì'tnèoniodi provenienti dal par­
to, dall'eli critica, p dall'acrimonia degli, umori. Questo R o b è 
sopralluito raccomandato contro le malattie venèree recenti e inve­
terale ribelli al Cop'aive, al Mercurio e al Joduro'di Potassio. 

Avvertenza. — Per.notarile contratto firmato personalmente 
a Parigi, dal sig. Serravallo cól sig; dottor G»ravde.au , proprietàrio 
del Ì 6 ^ li i l novembre l'i856, legalizzalo da S E. ;il Ministro de­
gli affai* esteri di Francia, e da S. E. 1'1. R.Amlja.sciat.pre d'Austria, 
il deposito generale del Ifcob Lallvcd.«ui* trovasi iii Trieste iieihi 
Casa centrale di specialità nvadipinalir iiazionali ed estere dal farma­
cista Serravallo che, ;3er obblifio!; ihv'vh sèmpre averne alnientf 2000. 
bottiglie, onde poter rispondere.. all' esigenza dei' signori medici e 
del Commercio. • ' , . 

In UDINE FSlljipwxàiì., Vicenza Bettanini,Guastali,T Negri, Ha-
venni! .Montanari,'Bologna Cnlari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, 
Legnago Valerî  Venezia Zampironi,' Verona Frinzi, Padova-Lois, Bas-

"DepoVilo'in'Tnt).st*c nella Casa centrale di specialità medicinali sano Cliemin.. • ' , 

^^« IA^SC|^Ì«l«%(9m9^i^0%0fe^^3«^^^iS^#^^»^l^|9^^«ÌA#^04^l^^^^|ltÀ^^^^l^^lA#^^ff 
"5 ' • 

% 0^^^ Con I. R. privilegio austriaco e coli 'approvazione dei governi di Prussia e di Baviera, 
^ i deposili esclusivi delle quattro privilegiate e rinonjàte preparazioni medico-cosTneiiclie 
€ e fiìicome segueiiti^ cioè : 

1 • 

medico-aromatico 

A 

A 
0 L I 0 D l e H I IV A C C H i K A 

del dottor 

O l ì . V S ; Ì . . ' S Ì ' " < O » 'usSr ¥ 3 - ^ 

I per ra!»!»eliimcni«-della ca.'H«i,srÌOHe in i.accheKi i ^ f /« c o a i s e r i ' a a l o n e tó capelh in fmchelU sufpj. 
l-'sugoolhiii.dà a 1 1.20 • • ®. • '. i stampali nel vi'Aro da a. l. 2. »0 e. 

Mssfi {•. piop;ira.to ili erbe di priiiìiivora 1857. 

a - • •• ' 

noi dottore 

SÙIN DE BOeTEMARB 

1 
? 
? 0^ 

dello stesso 

j Esm supplinco (jli effalli' doir OWo di.Chiiiacebiiia, fav^^ 
per-CBsi'a e c«!i«»sc«*va»!Ìo»ae dei denti, delle (jeììfjive, ? vàvaaaalw o (laudo vigore (KJU or(jam producitari deica-
(lolla Imcpi e tieH" alip in pacchetti. e mezzi pacchetti ^ pelli, pro^'eri'iindoli dall' hivuìinkitv precoce e dal ea« 
suggellali da a. I, 2 c . l . \ dei'C ;. ÌK vani HWjg. stampali nel vetro da a./. '2, 50 e. 
o - ' ' . ' , • • • • • ' ' " : - " • 

òi iKovmo solamevle ptesso delia dilla'in calco nominaki alla rjnale^cóvio ànolje, oM'\\iì\m\\^<^]o degli urUcoli .^iid-
descriUi, ed ai nomi =^^f)Qn. ikrchdich ^Sapone di erbe). =--= Oolf. nartùtig {ÒUQ di Cìdwuxhim e. Pomata di 
orbcy. j=~ Doli. Suiti di .lÌDtitemanl fPaslu• odonlalyicaj. :== I compratori flivorisoano (li-/'ar avvertenza, onde ;J/Y'-
i'e?(('/Y;'ingaùjii ilMiuiUizioni o. di lalsidcazioni. = Questi articolisi vendono ui, UDINE esclusivamenie da 

W. l$t G E R O S . A m i , furmmisia. 

t^mwmw^^^^ m 


